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Non parlerò di debuttanti
allo sbaraglio, di patto del
Nazareno che scricchiola,
di forme da dare alle rifor-
me, di Quirinali vacanti, di
Governo social network e
di gelati.
Mentre il mondo festeggia
l’anniversario della caduta
del Muro altre barriere ci
rinchiudono in un mondo
che sembra sempre più
aperto e interconnesso ma
che ci recinta in una scato-
la di cristallo.
Scoperti davanti agli occhi
del mondo siamo nudi da-
vanti al deserto. Deserto di
lavoro, di opportunità, di
voglia di futuro. Derubati
della voglia di costruire e
di crescere, di provare a
fare. Incatenati da chi ha
già scritto il nostro destino
siamo una generazione se-
gnata, globalizzata nelle
nostre incertezze, connes-
sa ma senza contenuto,
come cartelle condivise ma
di files vuoti.
La generazione Selfie che
fotografa se stessa visto
che non ha un orizzonte
migliore da guardare.

1914-2014 e 1939-2014 sono due anniversari di straordinaria importanza storica per l’Italia che racchiudono in sè il senso della memoria e della
tragedia. “La luce si sta spegnendo in tutta Europa...” - affermò il ministro degli esteri inglese Edward Grey la sera del 4 agosto 1914 osservando
le luci che si stavano spegnendo a Londra per il primo oscuramento antiaereo. Ci riferiamo allo scoppio della prima guerra mondiale, la famosa
Grande Guerra, durata quattro anni e ben conosciuta tramite i libri storia. Dove però le nazioni e i rispettivi governanti non seppero trarre alcuna
lezione visto che, poco dopo un ventennio, scoppiò un'altra guerra più grande e devastante della prima.
La Seconda Guerra mondiale durò esattamente sei anni e un giorno, dal 1 settembre 1939 quando la Germania invase la Polonia al 2 settembre
1945 quando il Giappone, straziato dalle bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki, si arrese senza condizioni. Per l'Italia la tragedia fu duplice:
scesa in guerra a fianco della Germania nel giugno 1940 (a cui poi si unirà anche il Giappone) passò, dopo la caduta del fascismo avvenuta nel
luglio 1943, dalla parte delle Nazioni Unite (vale a dire gli angloamericani e i loro alleati). Questo dopo aver contato i suoi morti sul fronte
occidentale, in Grecia, in Africa e, soprattutto, in Russia dove su 230.000 uomini ne tornarono solo 20.000.
Una tragedia che conobbe bene anche il nostro territorio. Correva il mese di  giugno dell'anno 1944 e la nostra nazione era, appunto, stremata da
quattro anni di guerra. A questa va aggiunta “un'altra guerra” che in Italia si viveva quotidianamente: le donne rimaste che dovevano sostituire
gli uomini richiamati alle armi nei campi, negli uffici, nelle fabbriche; generi alimentari che erano pochissimi e a caro prezzo, con i contadini che
nelle campagne imboscavano parte dei propri raccolti per poter sopravvivere, borsa nera che proliferava. Dopo l'armistizio dell' 8 settembre 1943
l'Italia fu divisa in due con il sud in mano agli angloamericani ed il centro-nord occupato dalle forze fasciste-tedesche; con i bombardamenti da
parte degli alleati che furono sempre più intensi dove spesso, oltre a colpire obiettivi precisi come caserme, stazioni ferroviarie, ponti e più in
generale siti produttivi, militari, e infrastrutture, rimanevano uccisi numerosi civili. Macerie materiali e morali cagionate sia dagli alleati che dai
tedeschi in ritirata, e quasi tutte le nostre città patirono lutti e disperazione. Dopo mesi davvero tremendi, Foligno e Spello furono liberate il 16
giugno, Assisi il 17, Bastia il 18, Perugia il 20 mentre Gubbio il 22 luglio. Per noi finì un incubo durato quattro anni, mentre il resto delle altre
regioni dovette attendere fino al 25 aprile 1945 dove finalmente finì tutto e l'Italia conobbe la pace. Ci fu la ricostruzione, la ripresa, il riscatto
e diventammo il bel paese. Come sono lontani, come sono vicini questi 1914, 1939, 2014. Il centenario ci ricorda che allora ci fu il crollo
dell'imperialismo e degli equilibri che si erano creati. Una crisi di sistema che sfociò nello scoppio del primo conflitto mondiale. Il settantesimo
anniversario della liberazione ci richiama la tragica realtà che il nostro territorio toccò con mano quando il cielo perse il suo colore azzurro e fu
oscurato dal nero dei bombardamenti. Anche questi fatti fanno parte della nostra storia. (Christian D'Alessio)
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AI TEMPI DEL COLERA

di MARIO CICOGNA

D
opo il tremendo terremoto del 1832, il
nostro territorio ha conosciuto altre gra-
vi calamità naturali, in particolare dal
1854 al 1855: un altro evento sismico e
una epidemia di colera, aggravando il già

precario livello di vita degli abitanti, in un'atmosfera di
scoramento e sfiducia generalizzata, dando corpo a so-
spetti e ad antiche credenze, sostenute anche da fanta-
siose dicerie.
Il colera, conosciuto anche come il morbo asiatico per
la sua provenienza geografica, ha colpito l'Italia, nel XIX
secolo (il secolo della scienza), con sette pandemie: 1835-
37/1849/1854-55/1865-67/1884-86/1893, accompagna-
to dalla rappresentazione della malattia-punizione, del-
la malattia-castigo che era stata propria della peste me-
dievale.
Terribile era la modalità con cui "il mostro" uccideva.
Causato da un bacillo, il vibrio cholerae, che si introdu-
ceva e si moltiplicava nell'apparato digerente, il colera
era una malattia infettiva che i medici dell'epoca si tro-
vavano impreparati a contrastare. Pochissime o assenti
le avvisaglie, tanto che molti venivano sorpresi nei campi,
nelle strade e nelle piazze, e venivano portati in ospeda-
le senza neppure il tempo di ripassare da casa.
Un attacco fulmineo: dolori addominali, diarrea e vomi-
to, emissione d'urina e tormento della sete.
L'avanzare della malattia e la sua virulenza maggior-
mente tra i poveri, per l'incidenza della scarsità di cibo e
di igiene, ma, stavolta, "anche i ricchi piangono", poi-
ché l'epidemia del colera si accanisce soprattutto tra le
fasce più deboli della popolazione, ma colpisce tutte le
classi e non risparmia gli strati privilegiati. Talché, da
noi, nello Stato Pontificio, anche la Delegazione Apo-

Dal 1832 al 1854, incursione del morbo asiatico nel nostro territorio

La paura e l’impreparazione dei medici, che ai pazienti disidratati
prescrivevano “fomentazioni di stomaco e clisteri...”, ma anche

un bicchiere di vino, purché “di sincera qualità...”

stolica di Spoleto, con circolari emanate dalla Segrete-
ria Generale, formalizza richiami alla più stretta osser-
vanza delle Leggi sanitarie. Le quali leggi sono com-
pendiate in norme profilattiche, mediante opuscolo, dalla
Congregazione Speciale di Sanità.
Si rinnovi l'aria della camera con l'aprir spesso le porte
e le fenestre e con lasciare per lungo tempo aperte le
une, e le altre, procurando però di non esporsi a troppe
vive correnti d'aria... e se non dopo essersi vestito per
non raffreddarsi... L'esporsi incautamente al freddamen-
to del corpo, ed alla umidità specialmente quando si è
in sudore fu sempre riconosciuto la precipua... fra le
cagioni suscettibili a determinare la disposizione di in-
contrare questa malattia... Nello spogliarsi, e nel vestir-
si si raccomanda la massima sollecitudine per non la-
sciare lungamente esposte all'aria le parti denudate,
avendo soprattutto l'avvertenza di non mettere i piedi
nudi per terra... Evitare di indossare abiti troppo leg-
gieri. Si ricordi ognuno che la buona salute dei nostri
antichi dipendeva in gran parte dal modo di vestire trop-
po pesante.
Una ricerca di Claudio Ferrata (Cholera Morbus.Un Fla-
gello Del XIX Secolo - Estratto da: Archivi in Valle Um-
bra) offre uno spaccato interessantissimo sulla memo-
rialistica e sulle fonti di parte medica anche locale, a
proposito di avvertenze, diagnosi e raccomandazioni di
ordine profilattico. Secondo il sifilologo folignate P.
Pellizzari: “Il colera asiatico è tal malattia che difficil-
mente può confondersi  con nessun altra: presenta vo-
miti ed evacuazioni di ventre di materie acquose bian-
castre paragonabili alla acqua di riso; soppressione del-
l'orina, mancanza di polsi, raffreddamento quasi gelido
del corpo, colorito violaceo, raggrinzamento della pelle,

cambiamento rapido di fisionomia, crampi dolorosissi-
mi...”.
La vittima, in effetti, in poche ore, si raggrinziva fino a
diventare la caricatura di se stessa, mentre la rottura dei
capillari toglieva alla pelle la sua tinta naturale, coloran-
dola di nero e di blu. Il risultato era quello di rendere la
morte per colera particolarmente impressionante. Il de-
cadimento fisico era aggravato e affrettato come in un
film proiettato in accelerazione, per ricordare l'orrore e
l'assoluta ineluttabilità della morte a coloro che vi assi-
stevano. Per di più, ad aggiungere macabra spettacolari-
tà, avvenivano sinistri contorcimenti degli arti.
Per quanto riguarda la profilassi, le raccomandazioni
sono: “...pulire, imbiancare, dotare di latrine
le case dei poveri, vietare di votar vasi per le
strade e nei cortili...
...se il malato avrà ancora peso allo stomaco e
impedimento di orinare, si facciano fomenta-
zioni allo stomaco con acqua di malva, (o
meglio anche di salvia, camomilla, rosmari-
no, ruta, etc...) inzuppandone pezza di lana, o
matasse di accia cruda... Seguitando la diarrea
si facciano lavativi con acqua di riso e latte:
non cessando il vomito si dia a breve interval-
lo all'infermo un cucchiaio di vino anisato...
Il vino purché sia di sincera qualità, è bevuto
con moderazione quando si mangia e sul fini-
re del pasto...”.
Gli interventi dei medici risultavano inefficaci
se non addirittura controproducenti, come i las-
sativi e i clisteri, nefasti per malati disidratati,
e gli insuccessi non facevano che alimentare la
sfiducia nella medicina e nei medici, che subi-
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vano uno smacco bruciante proprio mentre erano impe-
gnati ad affermare il loro ruolo. Il che contribuiva ad ac-
crescere la paura e l'orrore che investivano ogni classe
sociale. Finché l'evento catastrofe dell'epidemia di cole-
ra e l'ossessione del contagio spinsero in tutto il Paese -
ancora prima che l'identificazione dell'agente causale del-
la malattia e la sua modalità di trasmissione portasse so-
stanziali progressi sul piano terapeutico - a un migliora-
mento delle condizioni igieniche urbane e delle norme
di sanità pubbliche.

Chiesa di San Donato - Cannara
Tra il 1855 ed il 1867
venne utilizzata come

cimitero durante
le epidemie

di colera
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Lettere 
“Lager” sul 

Vescovo 

Tra le carte di mons. Giuseppe Placido Nicolini
(vescovo di Assisi dal 1928 al 1973), conservate
nell’Archivio diocesano, ho rinvenuto centinaia
di lettere, cartoline, biglietti postali, indirizzi e
appunti vari, riguardanti per lo più militari e ci-

vili della diocesi serafica, fatti prigionieri dagli Anglo-Ame-
ricani o deportati nei “lager” nazisti durante la seconda guer-
ra mondiale.
Diciamo subito che la presenza di tale prezioso (e spesso
commovente) materiale documentario nell’archivio anzidet-
to si spiega col fatto che in particolare negli anni 1943-1945
tante famiglie della diocesi, avendo un congiunto prigionie-
ro, deportato o disperso in guerra, dal quale non ricevevano
più notizie da tempo o al quale dovevano far pervenire le
proprie, si rivolgevano (forse quasi tutti i giorni, data la note-
vole mole del materiale documentario rinvenuto) al paterno
vescovo di Assisi per avere la sua collaborazione che si sa-
rebbe poi espletata nel sollecitare informazioni presso la
Croce Rossa Italiana e l’apposito Ufficio Informazioni del-
la Città del Vaticano, nonché nello scrivere egli stesso, a
nome dei congiunti, lettere ai prigionieri lontani di cui gli
venivano forniti indirizzi e ultime lettere.
Molto di quel materiale (a volte assai minuto) dovette
rimanere a lungo sul tavolo di lavoro di mons. Nicolini
per essere poi raccolto e conservato probabilmente so-
prattutto per merito del cancelliere vescovile don Otello
Migliosi.
Limitando la nostra attenzione, in questa sede, ai soli

deportati nei “lager” di militari dei quali è traccia
in dette carte, riportiamo qui di

seguito solo alcuni
esemplari di tale corri-
spondenza, facendo pre-
sente che li abbiamo fe-
delmente trascritti, con-
servando errori ortografi-
ci e grammaticali, lascian-
do altresì unite  le parole
così come si presentano ne-
gli originali.
Quasi sempre lettere e mes-
saggi appaiono vergati a ma-
tita su apposite “pagine”
stampate della  Kriegsfange-
nenpost (“Corrispondenza dei
prigionieri di guerra”) o su
Postkarte (“Carta postale”)
predisposte dal Kriegsgefange-
nenlager (“Campo dei prigio-

nieri di guerra”) del de-
portato  che scrive e
passati tutti sotto l’oc-
chio vigile della censu-
ra germanica.

Precisiamo, altresì, che i testi qui riprodotti costituiscono
solo un’anticipazione di quanto è in programma da parte di
alcune istituzioni in occasione della prossima “Giornata della
Memoria” 2015.
La prima “Postkarte” che riportiamo reca la firma del solda-
to Carlo Agneletti, originario di Collemancio di Cannara.
La cartolina postale risulta regolarmente visionata e timbra-
ta dalla censura e  poi inoltrata verso l’Italia “Meridionale”
in data 16-6-44.
Eccone il testo:

AGNELETTI CARLO (soldato)
N° prigioniero: 43634
M. - Stammlager: VIII A (Germania)
(Cartolina postale)
Data: 16-6-44
Destinatario: Agneletti Paolo
Cannara  per Collemancio – Pr. Perugia – Italia
Cari genitori invio questa mia per farvi sapere della mia
salute. Sino oggi ottimo, come spero di Voi tutti. Vi fo sapere
che ho cambiato lavoro. Vado incampagna a una fattoria,
ora avemo zappato le fragole ecc. sivà meglio di prima per
lavoro e mangiare. Amè ancora non miè giunto nessun pac-
co, spero presto. Ora vi saluto atutti. Carlo Agnelletti.

Nota di mons. Nicolini: Scritto il 16-2-45.

Altri militari provenienti dalla diocesi di Assisi e deportati
in Germania, dei quali riportiamo gli scritti che seguono,
sono: Basilio Battistelli di Rivotorto d’Assisi, Enrico Man-
froni di Valfabbrica, Giuseppe Viennesi di S. Pietro Campa-
gna di Assisi e Ferdinando Vinti di Petrignano d’Assisi.
Di ciascuno di essi riportiamo gli scritti seguenti:

di FRANCESCO SANTUCCI
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vole mole del materiale documentario rinvenuto) al paterno
vescovo di Assisi per avere la sua collaborazione che si sa-
rebbe poi espletata nel sollecitare informazioni presso la
Croce Rossa Italiana e l’apposito Ufficio Informazioni del-
la Città del Vaticano, nonché nello scrivere egli stesso, a
nome dei congiunti, lettere ai prigionieri lontani di cui gli
venivano forniti indirizzi e ultime lettere.
Molto di quel materiale (a volte assai minuto) dovette
rimanere a lungo sul tavolo di lavoro di mons. Nicolini
per essere poi raccolto e conservato probabilmente so-
prattutto per merito del cancelliere vescovile don Otello
Migliosi.
Limitando la nostra attenzione, in questa sede, ai soli

deportati nei “lager” di militari dei quali è traccia
in dette carte, riportiamo qui di

seguito solo alcuni
esemplari di tale corri-
spondenza, facendo pre-
sente che li abbiamo fe-
delmente trascritti, con-
servando errori ortografi-
ci e grammaticali, lascian-
do altresì unite  le parole
così come si presentano ne-
gli originali.
Quasi sempre lettere e mes-
saggi appaiono vergati a ma-
tita su apposite “pagine”
stampate della  Kriegsfange-
nenpost (“Corrispondenza dei
prigionieri di guerra”) o su
Postkarte (“Carta postale”)
predisposte dal Kriegsgefange-
nenlager (“Campo dei prigio-

nieri di guerra”) del de-
portato  che scrive e
passati tutti sotto l’oc-
chio vigile della censu-
ra germanica.

Precisiamo, altresì, che i testi qui riprodotti costituiscono
solo un’anticipazione di quanto è in programma da parte di
alcune istituzioni in occasione della prossima “Giornata della
Memoria” 2015.
La prima “Postkarte” che riportiamo reca la firma del solda-
to Carlo Agneletti, originario di Collemancio di Cannara.
La cartolina postale risulta regolarmente visionata e timbra-
ta dalla censura e  poi inoltrata verso l’Italia “Meridionale”
in data 16-6-44.
Eccone il testo:

AGNELETTI CARLO (soldato)
N° prigioniero: 43634
M. - Stammlager: VIII A (Germania)
(Cartolina postale)
Data: 16-6-44
Destinatario: Agneletti Paolo
Cannara  per Collemancio – Pr. Perugia – Italia
Cari genitori invio questa mia per farvi sapere della mia
salute. Sino oggi ottimo, come spero di Voi tutti. Vi fo sapere
che ho cambiato lavoro. Vado incampagna a una fattoria,
ora avemo zappato le fragole ecc. sivà meglio di prima per
lavoro e mangiare. Amè ancora non miè giunto nessun pac-
co, spero presto. Ora vi saluto atutti. Carlo Agnelletti.

Nota di mons. Nicolini: Scritto il 16-2-45.

Altri militari provenienti dalla diocesi di Assisi e deportati
in Germania, dei quali riportiamo gli scritti che seguono,
sono: Basilio Battistelli di Rivotorto d’Assisi, Enrico Man-
froni di Valfabbrica, Giuseppe Viennesi di S. Pietro Campa-
gna di Assisi e Ferdinando Vinti di Petrignano d’Assisi.
Di ciascuno di essi riportiamo gli scritti seguenti:

di FRANCESCO SANTUCCI

ASSISI/HISTORYnumero 8 - NOVEMBRE 2014

di militari deportati nei
tavolo di Mons. Nicolini
di Assisi (1943-1945)

BATTISTELLI BASILIO
N° prigioniero: 41081
M. - Stammlager: III C (Germania)
(Pagina  per corrispondenza dei prigionieri di guerra)
Data: 13-6-44
Destinatario: Famiglia Battistelli Basilio
Rivotorto – Assisi –  Pr. Perugia
Cari Genitori
vengo a scrivervi queste poche righe per farvi sapere mie
notizie. Vi faccio sapere che io finqui mitrovo molto bene
come salute, ma o sempre il pensiero sun divoi tutti, miei
cari cosi spero che anche voi tutti godete ottima salute ora si
dessidera altro che questo solo la salute. che il resto non
importa di quello che si soffre, e si tribola in questa vita
sivede che è il nostro destino ma sempre coraggio, miei cari.
Vi faccio sapere che dei pacchi neo gia ricevuti quattro, e
dove contenevano della robba da mangiare. e oricevuto pure
due lettere, e molte cartoline. e sono rimasto molto contento
nel sentire che vitrovate tutti bene. ma io sono sempre im-
pensiero di voi perche sobene che dove passa la guerra quello
che si soffre, ma sempre coraggio. Vi chiedo la S(anta)
B(enedizione) con tanti saluti e baci di più saluti e baci a
tutti infamiglia. Vostro figlio Luigi.

Nota di mons. Nicolini: Scritto il 24-7-45.

MANFRONI ENRICO (carabiniere)
N° prigioniero: 54686
M.- Stammlager VI D Dortmund (Germania)
(Pagina per corrispondenza dei prigionieri di guerra)
Senza data
Destinatario: Manfroni Domenico
Valfabbrica – Pr. Perugia – Italia
Genitori Carissimi eccomi di nuovo a darvi notizie, unito a
questa invio anche un biglietto che serve per spedire i pac-
chi dunque spedite prima che potete vi prego, che ò molto
bisogno, vi ripeto tabacco ò sigarette (…), riso, ò pasta for-
maggio anche un pochino di fagioli, e cioccolata e un po’ di
pane; Cara mamma fatemi sapere dei miei fratelli, dell’an-

Nota di mons. Nicolini: Scritto.

VINTI FERDINANDO (soldato)
N° prigioniero: 2476
Lager – Bezeichnungt – Schokken – Posen (Germania)
(“Pagina” per corrispondenze prigionieri)
Data: 14-3-44
Destinatario: Vinti Alfonso
Petrignano d’Assisi – Pr. Perugia – Italia
Miei Carissimi genitori sperando che sia anche di voi tutti in
famiglia io godo ottima salute come sempre vi dico pensate
per voi e non per me io sto bene. Qui la vita quotidiana non è
cambiata si fanno sempre le stesse cose le giornate passano
abbastanza bene senza troppo annoiarmi lavoro il giorno e la
sera si legge si studia con altri compagni e si attende il giorno
che potremo tutti tornare, come vedete la vita non è troppo
pesante vita da prigionieri. Anche l’inverno non ci da tanto
disturbo ed ora va verso la fine. Cari genitori tante cose vor-
rebbe dirvi e vorrei sapere ma capisco che ora non posso pa-
zienza il buon Dio ci aiutera. Per ora non mi resta altro da
dire chiedendovi la S. Benedizione ricevete tanti saluti cari e
affettuosi baci vostro affezionato: figlio Ferdinando. Quando
mi scrivete fatemi saper qualche cosa di Giovannino e la Pep-
pa se si trovano a Petrignano oppure a Passignano. Saluti e
Baci zii Vergilio, Peppino e Giovannino Bacietti Anna Maria
sperando che sia buona e il piccolo Ernestino saluti Parenti
vicini tutti chi domanda di me Vinti Ferdinando.

Note di mons. Nicolini: nato 1920 – scritto 8-8-44; scritto
il 22-12-44.

Ma qui ci fermiamo per mancanza di spazio. Facciamo solo
notare che i militari prigionieri documentati nell’archivio (cir-
ca venti) implorano quasi sempre l’invio di un pacco dal-
l’Italia, contenente, come si è visto, cibarie, vestiti e sigaret-
te. Si noti anche che tutte le missive iniziano col dire (è la
censura che lo esige!): «sto bene», «la mia salute è ottima…»
e terminano col chiedere – come un tempo si usava – la “Santa
Benedizione” ai genitori lontani.

damento della casa, e mi raccomando il bestiame, la
mucca non vendetela, che occorrerà molto al mio ritor-
no per ristabilirmi, tenete tutto daconto fate delle provi-
ste di marmellata zucchero, prosciutti, che se torno pre-
sto ò molto bisogno, sensa che mi spiego comprenderete
la vita che trascorro, ma speriamo che Idddio mi voglia
ancora aiutare, e voi pregherete, che possa tornare pre-
sto. Cara mamma andrete al distretto di  Perugia che
dovrà darvi metà dello stipendio che pigliavo io, e metà
al mio ritorno, anche il sussidio, e poi vi informerete,
certamente che loro sapranno che io mi trovo prigionie-
ro dunque fate tutto per bene e mi raccomando di tenere
molta roba nei magazzini, la fame è brutta, Vi saluto Vi
bacio forte a Voi Genitori fratelli sorelle Antonio, amici
tutti, zii, e zie a Gino e bacio a tutti Enrico M.

VIENNESI GIUSEPPE (caporal maggiore)
N° prigioniero: 101412
M.- Stammlager XII A (Germania)
(Pagina per corrispondenza prigionieri)
Data: mancante
Destinatario: Viennesi Luisa
S. Pietro Campagna – Assisi – Pr. Perugia
Carissima Consorte. Dato che io non ricevo risposte,
invio questa mia lettera con la speranza che voi rice-
vete le mie notizie, non pensate a me che io mi trovo
molto bene fino al momento di oggi, come spero che
sia anche di te e mario con tutti in famiglia, Sono a
dirti che se poi spedire i pacchi io son rimasto quasi
nudo, ma come mangiare mi trovo Molto bene perche
terminato il mio lavoro aspettante, parto a lavorare ai
contadini e loro mi trattano molto bene come mangia-
re poi mi danno due fiette di pane per riportare per
mangiare la mattina appresso, il lavoro non è grevo
dai contadini, altro lavoro che faccio io giornalmente
lavoro a una cava di pietra; altro non ò da dirti spero
che presto di ritrovarci insieme. Per ora ti saluto ca-
ramente a te e bacioni a mario saluti a tutti infamiglia
e tutti i vicini mi firmo G. Viennesi.
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ASSISI NON DIMENTICA I SUOI
CADUTI

I
l Comune di Assisi vara l’ordinanza sul traffico sino
al 27 marzo 2015. Per residenti e turisti, dunque, par
te una diversa agenda di mobilità generale con rego
lamenti, che ridisegnano gli  accessi e le soste dei
veicoli in ogni luogo dei centri.

Il provvedimento è stato motivato da una consistente  pre-
senza di pedoni che gravitano ad Assisi e Santa Maria de-
gli Angeli, è scritto nell’ordinanza del sindaco Ricci, dove
la viabilità è caratterizzata da strade antiche e strette, che
impediscono il transito agevole di mezzi ingombranti quali
camper e roulotte oltre il fluido scorrere dei mezzi leggeri.
Le regole interessano principalmente a Santa Maria degli
Angeli la transitabilità di Via Becchetti e Via De Gasperi.
Ad Assisi nei giorni feriali  lo stop e la sosta per tutti i vei-
coli parte dalle 10,30 alle 12,30 e dalle 14,30 alle 16. Nei
giorni festivi non si circola e non si sosta dalle 10,30  alle
12,30 e dalle 16,30 alle ore 18,30.
Sono esonerati dal provvedimento i ciclomotori e i motoci-
cli a due ruote. Dalle 22 alle 05 è vietata la circolazione a
tutti gli autoveicoli, caravan, roulotte, autobus con esclu-
sione di quelli di linea e del servizio pubblico urbano. Le
deroghe riguardano i residenti e quelli che hanno effettiva
dimora, le coppie “ more uxorio ”, gli abitanti delle aree
montane, i locatari degli immobili e gli artigiani non resi-
denti. Agli operatori commerciali sarà rilasciato un permesso
per la sosta e la circolazione nei pressi dei negozi per il
carico e scarico, per i titolari del trasporto valori, per la
categoria dei medici e per gli  utenti che dispongono di
garage. Per l’installazione dei varchi elettronici alle porte
dell’acropoli, forse, occorrerà attendere  ancora mentre a
Santa Maria degli Angeli via Becchetti diventa a senso uni-
co nella circolazione.

Festa dell'Unità Nazionale e delle Forze Armate

M
olto parte-
cipata la
Festa del-
l'Unità Na-
zionale e

delle Forze Armate celebra-
ta nel capoluogo in occasio-
ne del 96esimo anniversario
dalla vittoria. La cerimonia,
organizzata dal consigliere
comunale Franco Brunozzi
in collaborazione con le associazioni di ex combattenti e reduci, è iniziata in piazza Santa Chiara
con un corteo che ha raggiunto la chiesa di Santa Maria sopra Minerva. Dopo la celebrazione
della Santa Messa si è tenuto, in piazza del Comune, il consueto discorso commemorativo da
parte del consigliere Brunozzi in rappresentanza dell'amministrazione comunale.
"Non possiamo dimenticare il sacrificio dei soldati di ieri, per un paese democratico e libero,
per i valori umani e civili per cui hanno combattuto e offerto la propria vita - ha affermato
Brunozzi - il 4 novembre è anche la festa delle forze armate che assicurano con il loro lavoro
quotidiano la sicurezza della nostra Italia".
Tantissimi bambini hanno preso parte alla manifestazione e hanno dedicato i propri pensieri sulla
pace davanti ad un folto pubblico. "La guerra è sempre ingiusta", "ci sono ancora tante guerre e
ogni giorno ragazzi come noi soffrono e muoiono nei conflitti, che sono pura follia", "la pace è
l'unico bene prezioso, l'unico obiettivo per noi ragazzi" hanno detto i bambini della scuola pri-
maria Sant'Antonio.  Cittadini, turisti, esponenti del mondo religioso, di enti, pro loco del territo-
rio e forze dell'ordine hanno presenziato alla mattinata. Presenti anche i rappresentanti della
Croce Rossa, della Misericordia e dell'Ordine dei Cavalieri di Malta.

Ztl, nuovi orari e divieti ad
Assisi e S.M. Angeli. Da oggi
si cambia fino a marzo 2015

VARATA LA NUOVA ORDINANZA
SUL TRAFFICO

 di LORENZO CAPEZZALI

La deposizione di una corona d'alloro a ricordo
di chi ha offerto la vita per la patria
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“lo spazio magico”

Piccolo Teatro degli Instabili

I l racconto teatrale di Paolo Mir-
ti, tenutosi lo scorso 31 ottobre
al Teatro Metastasio di Assisi,

ha avuto la magistrale direzione ed
interpretazione di Eugenio Allegri.
Lo spettacolo, tra le pieghe della
storia, ha reso omaggio alla sempli-
cità ed al coraggio di un grande ci-
clista che ha trasportato - nascon-
dendoli nella canna della sua bici-
cletta - documenti d’identità falsi al
fine di impedire la deportazione
nazista di tanti ebrei rifugiati nelle
nostre zone. «Parlare della straor-
dinaria vicenda civile e sportiva di
Gino - ci dice l’autore - del ruolo
da lui avuto per la salvezza di cen-
tinaia di uomini e donne, racconta-
re della fatica del ciclismo, dei va-
lori autentici dello sport e del diffi-
cile cammino per la riconquista
della libertà ci è sembrato il modo
migliore per partecipare alle cele-
brazioni per il Settantesimo della
Liberazione della nostra regione».

di Elisa Zocchetti

NUVOLE da Firenze
ad Assisi con la
libertà nascosta

nella bicicletta di
Gino Bartali

Dedicato al popolare campione
di ciclismo nel ricordo di

quanto fece per la salvezza
degli ebrei

Stagione Teatrale 2014/15

L
a Stagione 2014/15 del Piccolo
Teatro degli Instabili di Assisi,
storico e prezioso luogo di spet-
tacolo diretto con passione e co-
raggio dalla famiglia Angeletti da

12 anni, ha come sottotitolo “lo spazio ma-
gico”.
“Lo spazio del Teatro è magico perché è il
luogo delle infinite possibilità, della finzio-
ne, dell’illusione e della meraviglia: dove le
cose accadono in un incontro-confronto tra
persone, in un intreccio di compresenza fisi-
ca e di scambio di emozioni reali, per immer-
gersi in una situazione in cui la quotidianità
arresta il suo flusso. Il Teatro va vissuto per
diventare così un “luogo dell’anima” abitato
dall’esperienza esistenziale e dalla relazione
con l’altro.
Il 14 Novembre, sarà LUIGI LO CASCIO
con il romanzo più famoso di Luigi Pirandel-
lo “Uno, nessuno e centomila”, uscito nel
1926.
Il 30 Novembre sarà la volta di un concerto
unico, una prima assoluta che vede per la pri-
ma volta sul palco due artisti assisani di rilie-
vo internazionale: la cantante e musicista
PATRIZIA BOVI e il pianista e compositore
RAMBERTO CIAMMARUGHI.
 Il 13 dicembre, grande attesa per GIORGIO
COLANGELI che insieme a un cast d’ecce-
zione (FILIPPO GILI, MICHELA MARTI-
NI, VANESSA SCALERA E AURORA PE-
RES) porterà in scena il bellissimo spettaco-
lo “Prima di andar via”.
Il 17 e 18 gennaio 2015, con  la prima asso-
luta de  “La donna spaziale, ovvero: incaute
manovre di sopravvivenza” scritto a quattro
mani da DANIELE PRATO e CORINNA LO
CASTRO.
Il 30 Gennaio incontro con ENRICO RAVA,
il jazzista italiano più conosciuto ed apprez-
zato nel mondo, e FRANCESCO DIODATI,

il chitarrista che appartiene alla nutrita
schiera di giovani musicisti jazz in rapida
ascesa a livello nazionale.
Il 19 Febbraio ritorna EUGENIO ALLE-
GRI con “Edipus” di Giovanni Testori.
Il 4 Marzo arriva il pluripremiato “Tad-
drarite” (Miglior Spettacolo, Miglior
Drammaturgia e Miglior Attrice al Roma
Fringe Festival 2014) di e con LUANA
RONDINELLI insieme a CLAUDIA GU-
SMANO e ANNA CLARA GIAMPINO.
Il 19 marzo concludono la Stagione 2014/
15 la coppia artistica formata da PAOLO
TRIESTINO e NICOLA PISTOIA che in-
sieme a ELISABETTA DE VITO si esibi-
ranno con “Scacco Pazzo” scritto e diret-
to da Vittorio Franceschi.

Oltre alle vantaggiose formule di Abbo-
namento gli Under 30 e i partecipanti ai
Corsi, potranno accedere alla Riduzione
del 40% sul prezzo del biglietto degli spet-
tacoli della Stagione.

PICCOLO TEATRO DEGLI INSTA-
BILI – Via Metastasio 18, Assisi (PG)
Tel. 333 7853003 – 335 8341092 -
info@teatroinstabili.com –
www.teatroinstabili.com
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di MARCELLO BETTI

U
fficialmente non si
conoscono i motivi
di questo cambio di
sigla ma, il giorna-
lista Mimmo Co-

letti ha raccolto delle fonti ed è
sicuro che il merito appartenga
al cavalier Vittorio Vergoni,
uomo di fiducia e procuratore
generale dei conti Bennicelli.
I Bennicelli facevano parte del-
la ricchissima nobiltà romana.
Adriano, il capostipite della fa-
miglia, era il famoso conte Tac-
chia reso celebre da Montesano.
Diventato ricco con il commer-
cio di legname, il suo sopranno-
me sembra derivasse da “zeppa
di legno” in romanesco; altri di-
cono facesse riferimento alla
“botta secca” che un giorno det-
te col suo calesse alla vetrata di
un negozio. Il conte Tacchia re-
stò famoso per le vicende giudi-
ziarie che lo coinvolsero a cau-
sa della disinvoltura in carrozza
e, per il suo brutto carattere, fu
spesso costretto a pagare farao-
nici risarcimenti.
Il figlio Alfredo si dimostrò, in-
vece, assai più solido e lungimi-
rante. Fu per anni impegnato nel-
l’industria dell’automobilismo

Sono passati anni da quando le sigle delle province comparivano
all’inizio delle targhe automobilistiche. Alcuni le ricordano

ancora con affetto, quali simbolo d’appartenenza, e le preferi-
rebbero di gran lunga rispetto alle anonime targhe moderne.

Non molti però sanno che la nostra targa non è sempre stata PG
ma, fino alla metà degli anni ’30, era PU

Regno nel 1933, era una perso-
na dalla probità assoluta, un gen-
tiluomo di antico stampo amato
da tutti per la sua bontà, il forte
senso di civiltà e la generosità
gratuita. Sembra avesse un solo
difetto: una frenata passione per
le auto, ereditata o forse stimo-
lata dai suoi datori di lavoro. Le
amicizie altolocate dei Bennicel-
li, unite alla tranquillità e bellez-
za del maniero, portarono spes-
so alla villa di Solfagnano per-
sonalità eccellenti tra cui Grazia-
ni, Badoglio, Storace ma anche,
con la dovuta discrezione e se-
gretezza, Mussolini. La milizia
e il conte avevano affidato al Ver-
goni la responsabilità di vigila-
re, a costo della vita, su tutto
quello che succedeva al Duce.
La cordialità e il senso di ospi-
talità di Vittorio riuscirono a far
breccia in Mussolini. “Il Presi-
dente”, come lo chiamava in
tono amichevole Vergoni, con-
traccambiava con rispetto i fa-

militare, divenne poi senatore
del Regno, segretario dell’ordi-
ne di Cappa e Spada da Pio XI
in poi, e primo curatore delle
pubbliche relazioni della santa
sede. Alfredo aveva una grande
passione per le macchine: gira-
va con una Mercedes dai nume-
ri rossi come quella del pontefi-
ce, era intimo amico di Valletta
e possedeva le più belle fuorise-
rie della Fiat, tra cui una fanta-
stica Topolino dai comandi e dal
volante in madreperla.
Aveva in Umbria vaste proprie-
tà tra cui una tenuta a Collepe-
pe, a Pomonte di Gualdo Catta-
neo e a Solfagnano.
Quest’ultimo meraviglioso ca-
stello rinascimentale, ristruttura-
to ad opera dei Gallenga, posse-
deva terrazze panoramiche, un
parco di lecci secolari, torri del
’300 e giardini pensili. La tenuta
di Solfagnano era composta da
ben 35 colonie, ciascuna gestita
da famiglie di circa trenta perso-
ne ciascuna. Ad amministrare
questa piccola “città” di proprietà
dei nobili romani c’era il loro
uomo di fiducia: Vittorio Vergo-
ni. Da ciò che si ricorda di lui, il
Vergoni, nominato cavaliere del

Mussolini: “Per mio ordine
fate cambiare la targa della
provincia di Perugia in PG”

vori ricevuti, e in varie occasio-
ni si dimostrò disponibile alla
causa comune, come in occasio-
ne della costruzione di una sta-
zione dei treni proprio a Solfa-
gnano. La passione per le auto
tornò spesso nella vita del no-
stro Vittorio e lo portò a prende-
re parte alla Mille Miglia con la
sua Alfa 1750, di nascosto dalla
moglie. Scoperto il colpo di te-
sta, alla preoccupata Adele ba-
stò avvertire chi di competenza
per far terminare anzitempo,
presso Radicofani, la gara di
Vergoni. La milizia fascista
schierata, così, impose all’im-
provvisato pilota di tornare a
casa.
A Vittorio piaceva tutto delle sue
auto… quasi tutto. Un tarlo in
testa lo disturbava da tempo e,
in occasione di un pranzo, si fece
coraggio e chiese a Mussolini:
“Presidente possibile che la no-
stra targa sia PU? Non si può
cambiarla?”. Pose l’accento sul-
la cacofonia dell’abbreviazione
che, se unita alle targhe di Ta-
ranto e Napoli, formava persino
una parolaccia che offendeva il
gentil sesso. Il Duce, che depre-
cava senza disdegnare le donne

di facili costumi, preferiva asso-
ciare alla figura femminile la
connotazione di militante e fat-
trice di nuove generazioni di
balilla. A quella strana richiesta,
quindi, non poté dire No. Da
quel giorno la targa di Perugia
divenne PG.

PERUGIA
La targa che si vede in questa
fotografia, con la sigla PU, fu
utilizzata soltanto per sei anni,
tra il 1927 e il 1933, prima di
essere cambiata in PG: purtrop-
po, però, i motivi di tale cam-
biamento non mi sono noti. In
ogni caso, data la breve durata
delle targhe PU, è abbastanza
difficile trovarle nelle fotografie
e sono, quindi, contento di po-
terne mostrare qui una.
Perugia non è stata la sola pro-
vincia che, per un motivo o per
un altro, ha cambiato sigla sulle
targhe: un elenco completo, in-
sieme alle fotografie fino ad oggi
trovate, è presente sul sito nella
sezione dedicata alle province
scomparse.
Voglio ringraziare di cuore Adol-
fo Arena per avermi mandato
questa fotografia.

Foto archivio di Adolfo Arena
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Ogni paese ne ha almeno uno, anche se attualmente
la globalizzazione dei costumi ne sta provocando l’estinzione

T 
arquinio de Mez-

     zasoma era osses-
     sionato dalle bom-
     be d’acqua. Inten-
    diamoci, non che

altre calamità naturali, tipo al-
luvioni, smottamenti e frane,
lo lasciassero indifferente,
anzi, durante i temporali an-
dava sempre a controllare dal-
la finestra se il Chiascio fosse
arrivato a Mezzo Miglio o se
la gobba del Subasio stesse
srotolando verso Assisi. Però
la bomba d’acqua, vuoi per
l’immagine catastrofica susci-
tata dalla parola bomba, vuoi
per il tono drammatico con cui
al Tg ne descrivevano gli ef-
fetti, per lui era diventato un
incubo come può esserlo il
babàu per un bambino. Tant’è
che quando la moglie disse:
“Tarqui’, va’ a compra ‘l vino
ch’è finito”, gli si fece il mon-
do nero. “Allora, voi mura’ a
secco oggi?” aggiunse veden-
dolo tutto preso a osservare le
nuvole. “No, ma quilli della
Protezione hon ditto che oggi
c’è l’allerta meteo. Prevedo-
no bombe d’acqua a tutto spi-
ano”. “Cojone! Dai ‘nco’ ret-
ta a ‘sti scienziati che n’ne
chiappono una manco a pagal-
la oro?”. Il riferimento era al-

L ’articolo di Mario Cicogna apparso in agosto su Terrenostre
(La morte atomica scende sul Giappone) mi stimola a una
riflessione sulla contraddittorietà della natura umana, un

macrocosmo intellettivo perennemente in bilico fra beatitudine e
dannazione, fra colpa e riscatto, da sempre incapace di operare il
colpo di reni in grado di indirizzare il percorso nell’uno o nell’altro
verso. Ne è esempio quanto avvenuto a Potsdam il 2 agosto del
1945 e a Hiroshima l’8 agosto dello stesso anno; quanto sottoscrit-
to a Potsdam dai rappresentanti delle potenze mondiali e sconfes-
sato a Hiroshima neanche una settimana dopo. Esempio remoto
ma emblematico della disinvoltura con cui la natura umana riesce
in quattr’e quattr’otto a passare dalla redenzione al peccato, dalla
solidarietà all’odio, dall’assoluzione alla condanna. Evito un giu-
dizio storico sugli avvenimenti di quell’agosto 1945, non ne sono
all’altezza e, se lo fossi, me ne asterrei ritenendolo inutile. Fatto sta
che a Potsdam viene messo nero su bianco quanto segue: “La con-
ferenza ha raggiunto l’accordo per l’istituzione di un Consiglio dei
Ministri degli Esteri con il compito di eseguire i necessari lavori
preparatori per gli accordi di pace”. Emerge la volontà di porre fine
al vergognoso capitolo
dello sterminio bellico
per anni perpetrato sul-
la pelle degli innocen-
ti. Inoltre: “Deve esse-
re eliminata l’autorità e
l’influenza di coloro
che hanno ingannato e
fuorviato il popolo
giapponese con l’idea
di conquistare il mon-
do (...) militaristi i cui
stupidi calcoli hanno
portato l’impero del
Giappone alla soglia
dell’annientamento”. Chiara la condanna nei confronti di un’élite
guerrafondaia, non certo dell’inerme popolazione del Sol Levante.
Eppure sei giorni dopo, rivoltato dalla parte nera il guanto della
coscienza, la natura umana impone l’esatto contrario. Vediamone
con Karl Bruckner i risultati : “In un milionesimo di secondo un
nuovo sole si accese nel cielo, in un bagliore bianco, abbagliante,
cento volte più incandescente del sole nel firmamento. In questo
secondo 86000 persone arsero vive, in questo secondo 72000 per-
sone subirono gravi ferite, in questo secondo 6820 case furono sbri-
ciolate e scagliate in aria (...) in questo secondo l’uomo, che Dio
aveva creato a propria immagine e somiglianza, aveva compiuto il
primo tentativo per annientare se stesso. Il tentativo era riuscito”.
Neanche Bruckner giudica, si limita a constatare attraverso la testi-
monianza di chi l’8 agosto 1945 si trovava ai comandi dell’Enola
Gay. Constatazione pessimistica? Vista la condotta altalenante del-
l’uomo, un giorno santo, il giorno dopo diavolo, direi proprio di no.
Semmai pessimista fu Biante da Priene, uno dei Sette Savi, il quale
chiamato a incidere un pensiero sulle mura del tempio di Delfi,
scrisse: “La maggioranza degli uomini è cattiva”. Una frase, in ap-
parenza, più da sempliciotto che da savio ma contenente un virus
capace di minare la solidità delle più affermate ideologie del nostro
tempo, dal Cristianesimo al Marxismo, dalla Democrazia a ogni
altra dottrina basata sul rispetto del prossimo. (C.F.)

  Da “Il gran sole di Hiroshima” di K. Bruckner
(Bemporad Marzocco, Firenze).

TRA POTSDAM E HIROSHIMA

l’anticiclone atlantico
dato per certo a metà
luglio e ai cicloni me-
diterranei che, uno
appresso all’altro,
avevano annacquato
la loro vacanza a Ma-
rotta. Tarquinio dette
un’altra occhiata al
cielo, una al forno
dove arrostiva l’oca e
pensò che era un peccato mor-
tale gustare quella grazia di Dio
senza un buon gotto di vino. “Vo
al Passaggio da Ponziano” de-
cise. Un vino schietto come da
lui, infatti, non si trovava da nes-
sun’altra parte, anche se, per es-
sere da pasto, alzava un po’ trop-
po. “Dato che sei n’amico te
consijo ‘sto merlot,” disse Pon-
ziano spillando dalla botte un li-
quido denso e rosso come il san-
gue. “Uhm, va giù ch’è ‘n pia-
cere,” assentì Tarquinio dopo
aver svuotato il boccale. “Ma
neanche l’aleatico è male,” pro-
seguì Ponziano offrendogli un
bis, “tie’, assaggiolo!”. Assag-
gia l’aleatico che pareva netta-
re, il moscato che era un roso-
lio, il sagrantino che risveglia-
va i morti, il brachetto che ad-
dormentava i vivi, quando Tar-
quinio caricò sulla Panda la sua
damigianetta con venti litri di

sangiovese dentro,
fermentava peggio
del mosto nella botte.
Inevitabile, quindi,
che alla seconda cur-
va della provinciale,
complici quattro goc-
ce di pioggia venute
giù a sporcare il para-
brezza, non andasse
né a sinistra per Co-

stano né a destra per Tordan-
drea ma dritto nel fosso adia-
cente al bivio. “Oddìo, Tar-
qui’, che te s’è fatto?” gridò
la moglie un’ora dopo, al
Pronto Soccorso, trovandolo
steso e a occhi chiusi su una
barella. “Qualche bernoccolo,
due costole ammaccate, un’ot-
turazione partita ma niente di
più grave” la tranquillizzò il
medico di turno. “Allora per-
ché n’ me risponne?”. “Perché
dorme”. “L’ete sedato, dot-
to’?”. “Veramente s’è sedato
da solo”. “Poraccio, me l’eva
detto che po’ esse ‘ncontrava
‘na bomba d’acqua”. “N’ so
‘sta bomba d’acqua che dice
lei, signo’,” intervenne l’infer-
miera addetta alle medicazio-
ni, “ma una de vino, grossa
‘nco’, l’ha ‘ncontrata de sicu-
ro!”.

(continua)

LA BOMBA
D’ACQUA

di CLAUDIO FERRATA

Potsdam 1945 - Winston Churchill,
Harry S. Truman, and Joseph Stalin
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di MARCELLO BETTI

U
fficialmente non si
conoscono i motivi
di questo cambio di
sigla ma, il giorna-
lista Mimmo Co-

letti ha raccolto delle fonti ed è
sicuro che il merito appartenga
al cavalier Vittorio Vergoni,
uomo di fiducia e procuratore
generale dei conti Bennicelli.
I Bennicelli facevano parte del-
la ricchissima nobiltà romana.
Adriano, il capostipite della fa-
miglia, era il famoso conte Tac-
chia reso celebre da Montesano.
Diventato ricco con il commer-
cio di legname, il suo sopranno-
me sembra derivasse da “zeppa
di legno” in romanesco; altri di-
cono facesse riferimento alla
“botta secca” che un giorno det-
te col suo calesse alla vetrata di
un negozio. Il conte Tacchia re-
stò famoso per le vicende giudi-
ziarie che lo coinvolsero a cau-
sa della disinvoltura in carrozza
e, per il suo brutto carattere, fu
spesso costretto a pagare farao-
nici risarcimenti.
Il figlio Alfredo si dimostrò, in-
vece, assai più solido e lungimi-
rante. Fu per anni impegnato nel-
l’industria dell’automobilismo

Sono passati anni da quando le sigle delle province comparivano
all’inizio delle targhe automobilistiche. Alcuni le ricordano

ancora con affetto, quali simbolo d’appartenenza, e le preferi-
rebbero di gran lunga rispetto alle anonime targhe moderne.

Non molti però sanno che la nostra targa non è sempre stata PG
ma, fino alla metà degli anni ’30, era PU

Regno nel 1933, era una perso-
na dalla probità assoluta, un gen-
tiluomo di antico stampo amato
da tutti per la sua bontà, il forte
senso di civiltà e la generosità
gratuita. Sembra avesse un solo
difetto: una frenata passione per
le auto, ereditata o forse stimo-
lata dai suoi datori di lavoro. Le
amicizie altolocate dei Bennicel-
li, unite alla tranquillità e bellez-
za del maniero, portarono spes-
so alla villa di Solfagnano per-
sonalità eccellenti tra cui Grazia-
ni, Badoglio, Storace ma anche,
con la dovuta discrezione e se-
gretezza, Mussolini. La milizia
e il conte avevano affidato al Ver-
goni la responsabilità di vigila-
re, a costo della vita, su tutto
quello che succedeva al Duce.
La cordialità e il senso di ospi-
talità di Vittorio riuscirono a far
breccia in Mussolini. “Il Presi-
dente”, come lo chiamava in
tono amichevole Vergoni, con-
traccambiava con rispetto i fa-

militare, divenne poi senatore
del Regno, segretario dell’ordi-
ne di Cappa e Spada da Pio XI
in poi, e primo curatore delle
pubbliche relazioni della santa
sede. Alfredo aveva una grande
passione per le macchine: gira-
va con una Mercedes dai nume-
ri rossi come quella del pontefi-
ce, era intimo amico di Valletta
e possedeva le più belle fuorise-
rie della Fiat, tra cui una fanta-
stica Topolino dai comandi e dal
volante in madreperla.
Aveva in Umbria vaste proprie-
tà tra cui una tenuta a Collepe-
pe, a Pomonte di Gualdo Catta-
neo e a Solfagnano.
Quest’ultimo meraviglioso ca-
stello rinascimentale, ristruttura-
to ad opera dei Gallenga, posse-
deva terrazze panoramiche, un
parco di lecci secolari, torri del
’300 e giardini pensili. La tenuta
di Solfagnano era composta da
ben 35 colonie, ciascuna gestita
da famiglie di circa trenta perso-
ne ciascuna. Ad amministrare
questa piccola “città” di proprietà
dei nobili romani c’era il loro
uomo di fiducia: Vittorio Vergo-
ni. Da ciò che si ricorda di lui, il
Vergoni, nominato cavaliere del

Mussolini: “Per mio ordine
fate cambiare la targa della
provincia di Perugia in PG”

vori ricevuti, e in varie occasio-
ni si dimostrò disponibile alla
causa comune, come in occasio-
ne della costruzione di una sta-
zione dei treni proprio a Solfa-
gnano. La passione per le auto
tornò spesso nella vita del no-
stro Vittorio e lo portò a prende-
re parte alla Mille Miglia con la
sua Alfa 1750, di nascosto dalla
moglie. Scoperto il colpo di te-
sta, alla preoccupata Adele ba-
stò avvertire chi di competenza
per far terminare anzitempo,
presso Radicofani, la gara di
Vergoni. La milizia fascista
schierata, così, impose all’im-
provvisato pilota di tornare a
casa.
A Vittorio piaceva tutto delle sue
auto… quasi tutto. Un tarlo in
testa lo disturbava da tempo e,
in occasione di un pranzo, si fece
coraggio e chiese a Mussolini:
“Presidente possibile che la no-
stra targa sia PU? Non si può
cambiarla?”. Pose l’accento sul-
la cacofonia dell’abbreviazione
che, se unita alle targhe di Ta-
ranto e Napoli, formava persino
una parolaccia che offendeva il
gentil sesso. Il Duce, che depre-
cava senza disdegnare le donne

di facili costumi, preferiva asso-
ciare alla figura femminile la
connotazione di militante e fat-
trice di nuove generazioni di
balilla. A quella strana richiesta,
quindi, non poté dire No. Da
quel giorno la targa di Perugia
divenne PG.

PERUGIA
La targa che si vede in questa
fotografia, con la sigla PU, fu
utilizzata soltanto per sei anni,
tra il 1927 e il 1933, prima di
essere cambiata in PG: purtrop-
po, però, i motivi di tale cam-
biamento non mi sono noti. In
ogni caso, data la breve durata
delle targhe PU, è abbastanza
difficile trovarle nelle fotografie
e sono, quindi, contento di po-
terne mostrare qui una.
Perugia non è stata la sola pro-
vincia che, per un motivo o per
un altro, ha cambiato sigla sulle
targhe: un elenco completo, in-
sieme alle fotografie fino ad oggi
trovate, è presente sul sito nella
sezione dedicata alle province
scomparse.
Voglio ringraziare di cuore Adol-
fo Arena per avermi mandato
questa fotografia.

Foto archivio di Adolfo Arena
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Ogni paese ne ha almeno uno, anche se attualmente
la globalizzazione dei costumi ne sta provocando l’estinzione

T 
arquinio de Mez-

     zasoma era osses-
     sionato dalle bom-
     be d’acqua. Inten-
    diamoci, non che

altre calamità naturali, tipo al-
luvioni, smottamenti e frane,
lo lasciassero indifferente,
anzi, durante i temporali an-
dava sempre a controllare dal-
la finestra se il Chiascio fosse
arrivato a Mezzo Miglio o se
la gobba del Subasio stesse
srotolando verso Assisi. Però
la bomba d’acqua, vuoi per
l’immagine catastrofica susci-
tata dalla parola bomba, vuoi
per il tono drammatico con cui
al Tg ne descrivevano gli ef-
fetti, per lui era diventato un
incubo come può esserlo il
babàu per un bambino. Tant’è
che quando la moglie disse:
“Tarqui’, va’ a compra ‘l vino
ch’è finito”, gli si fece il mon-
do nero. “Allora, voi mura’ a
secco oggi?” aggiunse veden-
dolo tutto preso a osservare le
nuvole. “No, ma quilli della
Protezione hon ditto che oggi
c’è l’allerta meteo. Prevedo-
no bombe d’acqua a tutto spi-
ano”. “Cojone! Dai ‘nco’ ret-
ta a ‘sti scienziati che n’ne
chiappono una manco a pagal-
la oro?”. Il riferimento era al-

L ’articolo di Mario Cicogna apparso in agosto su Terrenostre
(La morte atomica scende sul Giappone) mi stimola a una
riflessione sulla contraddittorietà della natura umana, un

macrocosmo intellettivo perennemente in bilico fra beatitudine e
dannazione, fra colpa e riscatto, da sempre incapace di operare il
colpo di reni in grado di indirizzare il percorso nell’uno o nell’altro
verso. Ne è esempio quanto avvenuto a Potsdam il 2 agosto del
1945 e a Hiroshima l’8 agosto dello stesso anno; quanto sottoscrit-
to a Potsdam dai rappresentanti delle potenze mondiali e sconfes-
sato a Hiroshima neanche una settimana dopo. Esempio remoto
ma emblematico della disinvoltura con cui la natura umana riesce
in quattr’e quattr’otto a passare dalla redenzione al peccato, dalla
solidarietà all’odio, dall’assoluzione alla condanna. Evito un giu-
dizio storico sugli avvenimenti di quell’agosto 1945, non ne sono
all’altezza e, se lo fossi, me ne asterrei ritenendolo inutile. Fatto sta
che a Potsdam viene messo nero su bianco quanto segue: “La con-
ferenza ha raggiunto l’accordo per l’istituzione di un Consiglio dei
Ministri degli Esteri con il compito di eseguire i necessari lavori
preparatori per gli accordi di pace”. Emerge la volontà di porre fine
al vergognoso capitolo
dello sterminio bellico
per anni perpetrato sul-
la pelle degli innocen-
ti. Inoltre: “Deve esse-
re eliminata l’autorità e
l’influenza di coloro
che hanno ingannato e
fuorviato il popolo
giapponese con l’idea
di conquistare il mon-
do (...) militaristi i cui
stupidi calcoli hanno
portato l’impero del
Giappone alla soglia
dell’annientamento”. Chiara la condanna nei confronti di un’élite
guerrafondaia, non certo dell’inerme popolazione del Sol Levante.
Eppure sei giorni dopo, rivoltato dalla parte nera il guanto della
coscienza, la natura umana impone l’esatto contrario. Vediamone
con Karl Bruckner i risultati : “In un milionesimo di secondo un
nuovo sole si accese nel cielo, in un bagliore bianco, abbagliante,
cento volte più incandescente del sole nel firmamento. In questo
secondo 86000 persone arsero vive, in questo secondo 72000 per-
sone subirono gravi ferite, in questo secondo 6820 case furono sbri-
ciolate e scagliate in aria (...) in questo secondo l’uomo, che Dio
aveva creato a propria immagine e somiglianza, aveva compiuto il
primo tentativo per annientare se stesso. Il tentativo era riuscito”.
Neanche Bruckner giudica, si limita a constatare attraverso la testi-
monianza di chi l’8 agosto 1945 si trovava ai comandi dell’Enola
Gay. Constatazione pessimistica? Vista la condotta altalenante del-
l’uomo, un giorno santo, il giorno dopo diavolo, direi proprio di no.
Semmai pessimista fu Biante da Priene, uno dei Sette Savi, il quale
chiamato a incidere un pensiero sulle mura del tempio di Delfi,
scrisse: “La maggioranza degli uomini è cattiva”. Una frase, in ap-
parenza, più da sempliciotto che da savio ma contenente un virus
capace di minare la solidità delle più affermate ideologie del nostro
tempo, dal Cristianesimo al Marxismo, dalla Democrazia a ogni
altra dottrina basata sul rispetto del prossimo. (C.F.)

  Da “Il gran sole di Hiroshima” di K. Bruckner
(Bemporad Marzocco, Firenze).

TRA POTSDAM E HIROSHIMA

l’anticiclone atlantico
dato per certo a metà
luglio e ai cicloni me-
diterranei che, uno
appresso all’altro,
avevano annacquato
la loro vacanza a Ma-
rotta. Tarquinio dette
un’altra occhiata al
cielo, una al forno
dove arrostiva l’oca e
pensò che era un peccato mor-
tale gustare quella grazia di Dio
senza un buon gotto di vino. “Vo
al Passaggio da Ponziano” de-
cise. Un vino schietto come da
lui, infatti, non si trovava da nes-
sun’altra parte, anche se, per es-
sere da pasto, alzava un po’ trop-
po. “Dato che sei n’amico te
consijo ‘sto merlot,” disse Pon-
ziano spillando dalla botte un li-
quido denso e rosso come il san-
gue. “Uhm, va giù ch’è ‘n pia-
cere,” assentì Tarquinio dopo
aver svuotato il boccale. “Ma
neanche l’aleatico è male,” pro-
seguì Ponziano offrendogli un
bis, “tie’, assaggiolo!”. Assag-
gia l’aleatico che pareva netta-
re, il moscato che era un roso-
lio, il sagrantino che risveglia-
va i morti, il brachetto che ad-
dormentava i vivi, quando Tar-
quinio caricò sulla Panda la sua
damigianetta con venti litri di

sangiovese dentro,
fermentava peggio
del mosto nella botte.
Inevitabile, quindi,
che alla seconda cur-
va della provinciale,
complici quattro goc-
ce di pioggia venute
giù a sporcare il para-
brezza, non andasse
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(continua)

LA BOMBA
D’ACQUA

di CLAUDIO FERRATA

Potsdam 1945 - Winston Churchill,
Harry S. Truman, and Joseph Stalin
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di SILVIA ROSATELLI

L’INVERNO È ALLE PORTE
E LE TARTARUGHE SI

PREPARANO AD AFFRONTARE
IL LETARGO

Le tartarughe dipendono dal calo-
re del sole per mantenere la loro
normale temperatura corporea.

Nei climi come i nostri, durante l’in-
verno, vanno in letargo; in questo peri-
odo la loro temperatura si riduce tan-
tissimo alterando tutti i processi fisio-
logici. Questa condizione quindi, va
assicurata solo agli animali in ottima
forma fisica e con una buona scorta di
grasso accumulato nel periodo estivo;
gli animali malati invece, devono es-
sere mantenuti al caldo in appositi ter-
rari. Prima del letargo è consigliato ef-
fettuare una visita di controllo dal ve-
terinario che ne accerterà le condizio-
ni. E’ fondamentale che almeno tre o
quattro settimane prima del letargo
l’animale smetta di alimentarsi in modo
di liberare l’apparato gastrointestinale.
La temperatura ideale per una buona
riuscita del letargo è di circa 5°C, a que-
sta temperatura la tartaruga si addor-
menta profondamente con un consumo
minimo delle riserve corporee e al si-
curo dal congelamento; temperature
superiori agli 11°C invece, fanno au-
mentare il metabolismo del rettile con
un consumo delle riserve corporee esa-
gerato portandolo anche alla morte. La
durata del letargo dipende dal clima e
dalla latitudine, comunque non deve
mai superare le venti settimane ma que-
sto non è un problema nelle nostre
zone. In genere per ogni mese di letar-
go la tartaruga perde l’1% del proprio
peso quindi è buona norma pesare l’ani-
male prima e durante il letargo in modo
di poter rilevare in tempo eventuali pro-
blemi. Le tartarughe possono essere la-
sciate ibernare all’aperto oppure al
chiuso; nel primo caso è bene costrui-
re dei ripari per tenerli al sicuro anche
dall’attacco dei predatori; nel secondo
caso va scelto accuratamente un am-
biente in cui la temperatura sia abba-
stanza costante dove l’animale può es-
sere alloggiato in appositi contenitori.
Anche le tartarughe acquatiche e palu-
stri vanno in letargo; questo può essere
fatto all’esterno se vivono nei laghetti
purché venga rotto il ghiaccio che si
forma in superficie, oppure all’interno
in un locale non riscaldato e dentro un
contenitore contenente acqua. Duran-
te le settimane del letargo le tartarughe
devono essere ispezionate, pesate e se
si tratta di soggetti acquatici, si deve
ripulire il carapace da eventuali patine
algali e batteriche, provvedendo al
cambio dell’acqua del contenitore con
acqua alla stessa temperatura dell’am-
biente. Per qualsiasi informazione chie-
dete sempre al veterinario esperto che
saprà darvi ottimi consigli, per ora non
mi   resta che augurare un buon letargo
a tutte le tartarughine!

......................................................
Ambulatorio Veterinario “I PORTALI”

Dott.ssa Silvia Rosatelli
via G. D’Annunzio, 21

S.M. degli Angeli - Assisi
Tel. 075.8040124 Cell. 320 8650551

Orari - Da lunedì a venerdì
9.30-12.30 / 16.00-20.00

Sabato: 9.30-12.30
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di ANNA RITA RUSTICI

L
’Arch. Anacleto
Cleri, socio fon-
datore della So-
cietà di Progetta-
zione ARAUT

Engineering e del Gruppo
ARAUT, ci racconta della
sua “piccola fabbrica” di 45
addetti, di come, nonostante
le congiunture economiche
nazionali e internazionali
non favorevoli, ogni singo-
lo membro dello Staff abbia
continuato a collaborare at-
tivamente in questa Società
Cooperativa che si muove a
tutto tondo nel settore della
progettazione, dall’elabora-
zione del progetto architet-
tonico fino all’impiantistica
ed ai servizi accessori. Ov-
viamente non esistono ricet-
te miracolose o prodigi.
“Il segreto, se così si può dire
- ci racconta l’arch. Anacle-
to Cleri - è l’estrema profes-
sionalità, la specializzazio-
ne in diversi settori, la pos-
sibilità di offrire un chiavi in
mano, un supporto compe-
tente nelle parti procedurali
e nell’organizzazione e mo-
nitoraggio dei cantieri”.
Insomma la professionalità
come prima chiave di volta.
I professionisti che lavorano

“Foligno. Quali sono le ricette per contrastare la crisi economica globale,
particolarmente severa nel settore dell’edilizia?”

do, aggiungo, a ricoprire una po-
sizione di assoluta visibilità e ri-
lievo a livello nazionale.
Chiedo all’Architetto se la sua
attività corrisponde a quello che
sognava da studente e mi rispon-
de che si, è quello che voleva
fare e finiamo per parlare di quel
progetto su cui sta lavorando da
15 anni ormai e che per la città
di Foligno, la sua città, rimane
il leit-motiv di annosi dibattiti,
di incontri e scontri a tutti i li-
velli. Il plastico all’ingresso
mostra nel dettaglio quello che
sarebbe dovuta diventare l’Area
dell’Ex Zuccherificio: un pro-
getto ambizioso, realizzato in
parte in collaborazione con il
prestigioso Studio Aulenti.
Una visione, una prospettiva ed
opportunità grandiosa per Foli-
gno, un sogno che purtroppo,
come troppe volte accade, rima-
ne, almeno per ora, arenato lun-
go i percorsi burocratici ed am-
ministrativi.
L’Architetto ci dice anche di co-
noscere la Manini Prefabbricati
da sempre ed al riguardo affer-
ma come - “la prefabbricazio-
ne  rivesta un ruolo importante
nel processo edilizio, per i suoi
tempi, che offrono risposte in
linea con le esigenze di oggi”.
Coglie anche nella nostra atti-
vità una caratteristica che il suo
studio ha come bandiera, quella

allo studio si muovono con com-
petenza dal restauro e consoli-
damento di prestigiosi edifici
storici e sacri alla progettazione
residenziale fino all’edilizia
commerciale e industriale.
“La diversificazione è un’altra
componente del successo - af-
ferma l’architetto - “occorre in-
fatti curarsi non solo di inter-
venti complessi, ma offrire ri-
sposte anche ad esigenze più
modeste dando luogo ad una di-
versificazione di servizi. In 30
anni di attività la nostra Socie-
tà è cresciuta, arricchendosi di
professionisti esperti e qualifi-
cati che hanno dato vita ad una
solida realtà aziendale capace
di affrontare interventi su larga
scala, offrendo ai committenti
consulenze e servizi tecnico-ge-
stionali completi”. Ed arrivan-

“La piccola fabbrica”

della diversificazione: - “offrire
risposte non solo nella prefab-
bricazione industriale tecnolo-
gicamente avanzata a livello
prestazionale ma anche nella
realizzazione di edifici commer-
ciali e direzionali con un mag-
giore appeal architettonico”.
Affidabilità è un’altra parola che
ci somiglia, ci confessa l’Archi-
tetto Cleri, e mi sembra fuori di
dubbio che le nostre affinità sia-
no sempre più in condivisione.
Chi parla lo stesso linguaggio
non ha difficoltà a capirsi così
come chi basa il proprio lavoro
sugli stessi valori non ha difficol-
tà a trovare un’intesa professio-
nale nella collaborazione fattiva.
Abbiamo realizzato insieme già
diverse strutture e credo possa-
no esserci i presupposti per una
proficua futura collaborazione.
Gli domandiamo quali sono i
suoi progetti futuri? - “Lo stu-
dio è una fabbrica, una fucina
di idee, non si ferma mai: arte,
concorsi di idee, progetti, re-
stauri e uno sguardo all’oriz-
zonte, all’estero, in Turchia for-
se, non precludiamo nulla...”
L’intervista è finita. L’arch. Cleri
ci accompagna e ci saluta sulla
porta con i suoi modi eleganti  e
con quella stessa sobrietà e mi-
sura con cui ci ha raccontato la
sua storia professionale.

MANINI PREFABBRICATI SPA
Intervista all’Arch. Anacleto Cleri, socio fondatore della Società

di Progettazione ARAUT Engineering di Foligno
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di GIORGIO CROCE

“Ricognizione 2014” mappa l'arte
in Umbria; “Fermo immagine” gioca

sull'equivoco fotografia/pittura

Nomi prestigiosi accanto ad autori emergenti a Foligno,
animali ritratti in pose glamour ad Assisi

Più di 90 artisti e qualche polemica al CIAC, tutto tranquillo, invece,
alla Minigallery con il bestiario di Zanella
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S
cimmie, felini, giraf-
fe, tori, orsi, lupi, ca-
pre, galli ed altri di
scendenti degli ospiti
dell'arca di Noè han-

no fatto bella mostra di sé nella
personale di Angelo Zanella che
si è conclusa la prima settimana
di ottobre, presso la  Minigalle-
ry di Assisi. Il titolo della mo-
stra, azzeccatissimo, era “Fermo
immagine”.
Infatti, guardando le opere, po-
tevi pensare di essere ad un'espo-
sizione fotografica, visto l'iper-
realismo della pittura ad olio di
quest'artista.
Il bestiario di Zanella si presta-
va all'equivoco fotografico an-
che grazie al taglio delle imma-
gini che l'autore ha scelto di dare
ai ritratti.
Gli animali dipinti, vuoi per in-
tero, con piccole porzioni di
sfondo, o a tutta tela nei primi
piani, si prestavano, allo sguar-
do dei visitatori, con la disinvolta
nonchalance e l'impertinente

EVENTI NEL
COMPRENSORIO

narcisismo, di chi è abituato a
posare, che vediamo nei model-
li-adoni delle pubblicità di pro-
fumi maschili o nelle divine  top
model quando posano per i ser-
vizi fotografici. Soltanto due,
sulla ventina di tele in mostra,
sfoggiavano il colore: il magni-
fico ritratto dell'orso dove, la ma-
estria di Zanella, ha impresso un
respiro tridimensionale e la tela
del gallo con la cresta rosso fuo-
co che illuminava la galleria.
Tutti gli altri lavori erano, si può
dire,  monocromatici sul grigio,
con l'eccezione del ritratto della
zebra, nel quale risultava eviden-
te il contrasto tra il bianco e il
nero delle strisce del mantello.
L'eleganza appariva indistinta-
mente in tutti gli animali ritratti:
dall'agile orsetto lavatore, alla
scattante scimmia, dal massiccio
toro al  mastodontico elefante.
Su tutti, a mio avviso, primeg-
giava la bellezza di una capretta
ritratta con metà muso in ombra.
Un'unica scultura in terracotta
completava la mostra e raffigu-
rava il volto di una scimmia, un
po' aggressiva e a bocca spalan-
cata.

È
 terminata il 19 ot-

tobre, presso il
CIAC (Centro Ita-
liano Arte Contem-
poranea) di Foligno, la

mostra intitolata  “Ricognizione
2014 – Arte Contemporanea in
Umbria”. Il compito di questa ras-
segna era quello di evidenziare lo
stato dell'arte contemporanea nel-
la nostra regione, sia con  gli au-
tori umbri che con  quelli che han-
no scelto il cuore verde dell'italia
per vivere e portare avanti la pro-
pria ricerca creativa. Gli artisti in-
vitati, circa una novantina, hanno
esposto oltre 150 opere nei due
piani del CIAC,  occupando il pri-
mo livello del museo,  con opere
tendenzialmente pittoriche ed il
piano sotterraneo con sculture, in-
stallazioni ed un video. La mostra
si è dimostrata molto stimolante
e con il pregio di soddisfare l'in-
teresse dei visitatori, grazie alla
varietà e al buon livello delle pro-
poste e all'abbinamento di opere
di artisti emergenti  con opere di
artisti di fama internazionale quali
Di Stasio, Ceccobelli, Dessì, Ma-
riani, Beverly Pepper eVirginia

FOLIGNO ASSISIRyan. Oltre a quelle degli autori
già citati, le opere a mio avviso
più avvincenti erano: “ Is a
geisha's virginity for sale?” di Ele-
onora Rinaldi, l'affascinante scul-
tura raffigurante un ragazzino di
Tonina Cecchetti (che avevamo
già apprezzato nella mostra “Ven-
tidue” di Bastia), le due sculture
adagiate sullo specchio di Luca
Leandri, il “tessuto” in filo di
rame di Antonella Zazzera ed il
grande cuore, formato da un tap-
peto, con al centro una bomba a
mano, di Andrea De Carvalho.
Questa mostra è stata accompa-
gnata da qualche polemica che qui
non approfondiremo. Però qual-
che domanda ce la siamo posta,
non certo sulla scelta degli artisti
emergenti - che ogni curatore, se-
condo il proprio modo di pensa-
re, privilegia chi ritiene più op-
portuno - bensì sull'assenza di al-
cuni nomi ormai storicizzati, che
operano sul nostro territorio e che
non si possono ignorare. Penso ad
esempio allo scultore Germano
Cilento e ai pittori  Lani Irwin e
Alan Feltus, solo per citarne al-
cuni, di cui era ingiustificata l'as-
senza. Ma si sa che la perfezione
non è di questo mondo e questa
massima vale anche per una mo-
stra comunque di livello.

BENVENUTO GATTOLIN
Poetica delle forme
Chiesa monumentale
di San Francesco
Gualdo Tadino
sino al 30 novembre

INCONTRI IN
TERRA
(2a edizione)
Ex Fornace Grazia,
Deruta dal 25 novembre
sino al 10 dicembre

AMICI DI CARTA
Museo di Palazzo
Sorbello, Perugia
sino al 31
dicembre

ARTSIDERS
Galleria Nazionale
dell'Umbria,
Perugia - sino
all'11 gennaio 2015

SENSATIONAL
UMBRIA
STEVE MC CURRY
Ex Benefratelli e
Museo della Penna, Perugia
sino all'11 gennaio 2015

ARNALDO POMODORO.
SPAZI SCENICI...
CAOS
(Centro Arti Opificio
Siri), Terni sino al
18 gennaio 2015

LA POESIA DEL
PASSAGGIO DI
CANALETTO...
Galleria Nazionale dell'Umbria,
Perugia sino al 19 gen. 2015
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tevi pensare di essere ad un'espo-
sizione fotografica, visto l'iper-
realismo della pittura ad olio di
quest'artista.
Il bestiario di Zanella si presta-
va all'equivoco fotografico an-
che grazie al taglio delle imma-
gini che l'autore ha scelto di dare
ai ritratti.
Gli animali dipinti, vuoi per in-
tero, con piccole porzioni di
sfondo, o a tutta tela nei primi
piani, si prestavano, allo sguar-
do dei visitatori, con la disinvolta
nonchalance e l'impertinente

EVENTI NEL
COMPRENSORIO

narcisismo, di chi è abituato a
posare, che vediamo nei model-
li-adoni delle pubblicità di pro-
fumi maschili o nelle divine  top
model quando posano per i ser-
vizi fotografici. Soltanto due,
sulla ventina di tele in mostra,
sfoggiavano il colore: il magni-
fico ritratto dell'orso dove, la ma-
estria di Zanella, ha impresso un
respiro tridimensionale e la tela
del gallo con la cresta rosso fuo-
co che illuminava la galleria.
Tutti gli altri lavori erano, si può
dire,  monocromatici sul grigio,
con l'eccezione del ritratto della
zebra, nel quale risultava eviden-
te il contrasto tra il bianco e il
nero delle strisce del mantello.
L'eleganza appariva indistinta-
mente in tutti gli animali ritratti:
dall'agile orsetto lavatore, alla
scattante scimmia, dal massiccio
toro al  mastodontico elefante.
Su tutti, a mio avviso, primeg-
giava la bellezza di una capretta
ritratta con metà muso in ombra.
Un'unica scultura in terracotta
completava la mostra e raffigu-
rava il volto di una scimmia, un
po' aggressiva e a bocca spalan-
cata.

È
 terminata il 19 ot-

tobre, presso il
CIAC (Centro Ita-
liano Arte Contem-
poranea) di Foligno, la

mostra intitolata  “Ricognizione
2014 – Arte Contemporanea in
Umbria”. Il compito di questa ras-
segna era quello di evidenziare lo
stato dell'arte contemporanea nel-
la nostra regione, sia con  gli au-
tori umbri che con  quelli che han-
no scelto il cuore verde dell'italia
per vivere e portare avanti la pro-
pria ricerca creativa. Gli artisti in-
vitati, circa una novantina, hanno
esposto oltre 150 opere nei due
piani del CIAC,  occupando il pri-
mo livello del museo,  con opere
tendenzialmente pittoriche ed il
piano sotterraneo con sculture, in-
stallazioni ed un video. La mostra
si è dimostrata molto stimolante
e con il pregio di soddisfare l'in-
teresse dei visitatori, grazie alla
varietà e al buon livello delle pro-
poste e all'abbinamento di opere
di artisti emergenti  con opere di
artisti di fama internazionale quali
Di Stasio, Ceccobelli, Dessì, Ma-
riani, Beverly Pepper eVirginia

FOLIGNO ASSISIRyan. Oltre a quelle degli autori
già citati, le opere a mio avviso
più avvincenti erano: “ Is a
geisha's virginity for sale?” di Ele-
onora Rinaldi, l'affascinante scul-
tura raffigurante un ragazzino di
Tonina Cecchetti (che avevamo
già apprezzato nella mostra “Ven-
tidue” di Bastia), le due sculture
adagiate sullo specchio di Luca
Leandri, il “tessuto” in filo di
rame di Antonella Zazzera ed il
grande cuore, formato da un tap-
peto, con al centro una bomba a
mano, di Andrea De Carvalho.
Questa mostra è stata accompa-
gnata da qualche polemica che qui
non approfondiremo. Però qual-
che domanda ce la siamo posta,
non certo sulla scelta degli artisti
emergenti - che ogni curatore, se-
condo il proprio modo di pensa-
re, privilegia chi ritiene più op-
portuno - bensì sull'assenza di al-
cuni nomi ormai storicizzati, che
operano sul nostro territorio e che
non si possono ignorare. Penso ad
esempio allo scultore Germano
Cilento e ai pittori  Lani Irwin e
Alan Feltus, solo per citarne al-
cuni, di cui era ingiustificata l'as-
senza. Ma si sa che la perfezione
non è di questo mondo e questa
massima vale anche per una mo-
stra comunque di livello.

BENVENUTO GATTOLIN
Poetica delle forme
Chiesa monumentale
di San Francesco
Gualdo Tadino
sino al 30 novembre

INCONTRI IN
TERRA
(2a edizione)
Ex Fornace Grazia,
Deruta dal 25 novembre
sino al 10 dicembre

AMICI DI CARTA
Museo di Palazzo
Sorbello, Perugia
sino al 31
dicembre

ARTSIDERS
Galleria Nazionale
dell'Umbria,
Perugia - sino
all'11 gennaio 2015

SENSATIONAL
UMBRIA
STEVE MC CURRY
Ex Benefratelli e
Museo della Penna, Perugia
sino all'11 gennaio 2015

ARNALDO POMODORO.
SPAZI SCENICI...
CAOS
(Centro Arti Opificio
Siri), Terni sino al
18 gennaio 2015

LA POESIA DEL
PASSAGGIO DI
CANALETTO...
Galleria Nazionale dell'Umbria,
Perugia sino al 19 gen. 2015
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Un "Pezzo" della nostra storia

dino. Un soldato in-
glese, che in qualche
modo riusciva a far-
si capire in un italia-
no stentato, chiese
se avessero incon-
trato dalle loro parti
truppe tedesche. Ri-
sposero onestamen-
te di non aver visto
alcun militare tedesco e furono fatti
salire sul blindato per tornare a casa.
Dopo circa 12 chilometri, giunti in
prossimità dell'abitazione, fanno
cenno di essere arrivati, ringraziano
e saltano giù a terra; ma la colonna
inglese proseguendo aveva appena
scoperto la curva dove inaspettata-
mente era appostata la contraerea te-
desca che sparava immediatamente
un colpo di cannone che centrava in
pieno proprio il blindato da cui po-
chi secondi prima erano scesi Pietro
e Quartino.
Mimmo il narratore è stato testimone ocu-
lare dell'avvenuta imboscata essendosi re-
cato, appena sentito il frastuono, sul posto
rinvenendo tra le lamiere del mezzo blin-
dato andato in fumo i resti degli ombrelli
casualmente dimenticati. Passati molti
giorni Mimmo, ripercorrendo la strada

D
omenico Giombini, auto-
re dei libri La mia vita da
contadino tra le colline
francescane e Trentamila
giorni e una valigia, non

finisce di stupire con le sue testimonian-
ze: ha recuperato una parte del cambio
di un carro armato blindato dell'eserci-
to inglese colpito da una granata di can-
none tedesco durante la ritirata nei pres-
si di S. Presto il giugno del '44.
Giombini, detto Mimmo, che abitava
poco distante, ci racconta l'episodio di
guerra che vale la sua memoria. Quel
giorno pioveva come tutto il mese di
giugno e i vicini di casa Biagioni Pie-
tro e Caposaldi Quarto, detto Quarti-
no, che abitavano nelle vicinanze di S.
Presto dove solitamente erano piazza-
te le artiglierie tedesche, ma quella
mattina di tedeschi non ne avevano in-
contrati, si recarono a piedi con gli
ombrelli ad Assisi a fare acquisti di at-
trezzi perché era tempo di mietitura.
Nel pomeriggio furono di ritorno da
Piazza Nova e appena passata Porta
Perlici incontrarono la colonna di blin-
dati inglesi che, dopo aver percorso le
vie del centro tra gente  festante per la
liberazione di Assisi dall'occupazione
tedesca, si dirigeva verso Gualdo Ta-

SECONDA GUERRA MONDIALE/Domenico Giombini ricorda

“Mimmo, ripercorrendo la strada dove ancora giaceva da una parte il relitto abbandonato recupera
da buon meccanico una parte della scatola del cambio che provvede anche a sistemare su opportuno
piedestallo tra le sue notevoli sculture a ricordo di quei giorni drammatici vissuti all'età di ragazzo”Ecco un esempio di vecchio recipiente per

olio con tanto di coperchio, manico e dal
 la forma stilizzata, da-

tabile intorno al XIX secolo.
Il materiale utilizzato dai fab-
bri per realizzare questo tipo
di contenitori, semplici e mol-
to diffusi, con l'arte delle mani
e del fuoco è il ferro. Alcuni
erano in rame, dalle classiche
sfumature rossastre e veniva-
no internamente stagnati, cioè
placcati con una leggera superficie di stagno.
L'olio era conservato in "orci" di terracotta, gli
antenati degli attuali serbatoi in acciaio.

L'estate anomala e la
mosca olearia hanno
influito negativa-
mente sulla produ-
zione dell'olio d'oli-
va. Ma da sempre ot-
tobre e novembre sono i mesi dedicati alla rac-
colta delle olive e per questo il Museo Arti e
Mestieri dell'Umbria vi mostra uno dei reci-
pienti che conteneva le fatiche dei contadini:
l'olio, indiscusso protagonista delle tavole ita-
liane. Un prodotto dalle infinite proprietà be-
nefiche e dai mille usi: impiegato nell'alimen-
tazione, per la cura della bellezza e di alcune
lievi malattie, per lucidare mobili in legno e di
altri materiali, per eliminare i fastidiosi cigolii
meccanici, utilizzato nelle cerimonie religiose
e per far ardere le lampade... e tanto altro. Nel
XII secolo l'olio d'oliva è protagonista della vita
monastica italiana: con questo si accendevano
le luci sull'altare e veniva utilizzato nei rituali
della cresima e dell'estrema unzione. Non fu
però prodotto di spicco nel Medioevo perché
era più costoso degli altri grassi utilizzati in
cucina come il lardo e lo strutto, sicuramente
meno salutari ma anche più accessibili. Erano
le famiglie appartenenti ai ceti alti che poteva-
no consumarlo e con questo condivano le loro
pietanze, soprattutto nel periodo della Quare-
sima quando era vietato consumare grassi ani-
mali. Era usato anche come medicinale (per
curare mal di testa e la scabbia) e cosmetico
(ammorbidiva la pelle, alleviava le scottature,
combatteva la forfora) grazie alle sue proprie-
tà idratanti, decongestionanti, lenitive e nutri-
tive. Forse è proprio per queste sue tante risor-
se, al profumo regale e al colore lucente che è
chiamato oro verde.

L’ORO VERDE
DEGLI ULIVETI

MUSEO ARTI E MESTIERI
DELL’UMBRIA di Davide

Costantini

di CARLO ROSIGNOLI

dove ancora giaceva  da una parte il relitto
abbandonato, già depredato di alcuni ac-
cessori, recupera da buon  meccanico una
parte della scatola del cambio che provve-
de anche a sistemare su opportuno piede-
stallo tra le sue notevoli sculture a ricordo
di quei giorni drammatici vissuti all'età di
ragazzo.

Domenico
Giombini
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Taverna Pregiutteria CASA NORCIA

Intervista a Maria Sole Gubbini

Un prosciuttificio a Norcia e
una norcineria a Santa
Maria degli Angeli, come
mai? - La nostra famiglia è
di Santa Maria e capitava

spesso che alcuni compaesani venivano a
casa nostra a prendere del prosciutto. Da
qui l'idea di mio suocero di aprire una pic-
cola norcineria vicino casa con l'intenzio-
ne di essere anche un punto di riferimen-
to e di degustazione nel territorio.
Taverna Pregiutteria Casa Norcia...
perché l'avete chiamata così? - "Pregiut-
teria" perché "pregiutto" in dialetto peru-
gino significa prosciutto, che produciamo
nel nostro prosciuttificio a Norcia. Quin-
di proponiamo ai clienti della norcineria
che ha annesso anche il  ristorante, quello
che produciamo nell'azienda di Norcia. In
pratica il cliente può mangiare qui i nostri
prodotti e se li può anche comprare e por-
tar via.
Norcineria e ristorante... andiamo con
ordine. Quali prodotti offre la norcine-
ria? - Di certo le primizie di nostra pro-
duzione: prosciutti, culatelli, fiocchi e
guanciali che sono di primissima qualità,
lavorati con aromi e spezie naturali in
un'azienda che si avvale di macchinari al-
l'avanguardia ma sempre nel rispetto del-
le ricette della tradizione. Poi i salumi di
Norcia, porchetta, formaggi, salse tartu-
fate, strangozzi, zuppe di legumi, lentic-
chie di Castelluccio, zafferano di Cascia,
olio, vini, birra artigianale, biscotti della
tradizione, salsine dolci (o mostardine) e
miele biologico che ben si accompagna-
no ai formaggi, .
... e il ristorante? - Tra gli antipasti non
può mancare il nostro cavallo di battaglia
che è il tagliere di salumi con torta al te-
sto. Poi l'intramontabile coratina d'agnel-
lo, la frittatina al tartufo, la fonduta di pe-
corino e tartufo... Per primo c'è la pasta
esclusivamente fatta in casa: tagliatelle,
umbricelli, tortelloni ripieni. Ad esempio
i "tortelloni alla moda di casa Norcia": ri-
pieni di taleggio e quattro formaggi e con-
diti con ricotta di pecora, salsiccia e tartu-
fo fresco. Poi vari risotti come quello di
montagna, zafferano e tartufo... gnocchi
al sagrantino, umbricelli col barbozzo, le
classiche e squisite tagliatelle con funghi
porcini e tartufo, polenta. Facciamo an-
che la torta al testo.
I secondi? - Tagliata e filetto condite con
lardo e tartufo, agnello a scottadito, cin-
ghiale con polenta, spezzatino di agnello,
suprema di pollo, filetto di maiale. I dol-
ci, anche questi fatti in casa: tiramisù, cro-
state, semifreddi. Poi i tozzetti con le man-
dorle che serviamo insieme a Sagrantino

di CRISTIANA COSTANTINI

Il profumo della tradizione, il sapore del genuino

passito, vernaccia di Cannara (o vin san-
to). E infine i nostri amari tipici e case-
recci.
La vostra azienda produce prosciutti
ma alla Taverna Pregiutteria Casa Nor-
cia proponete tante altre delizie. Da
dove arrivano? - Mio suocero si occupa
in toto dell'approvvigionamento delle
materie prime. La carne proviene da sele-
zionati allevamenti locali, solo carne na-
zionale. I salumi e i formaggi li prende da
artigiani della zona e così tutti gli altri pro-
dotti. Vendiamo anche il tartufo fresco, su
prenotazione.
Tutti i prodotti presenti in norcineria e
che proponete al ristorantino sono di
alta qualità... - ... e di provenienza sicura
e certificata.
Parquet, tavolinetti in legno bianco e
di noce con tovagliette rosse..ognuno de-
corato con dei fiori. Ci parli un po' del
locale. - Abbiamo scelto un arredamento
semplice ed essenziale, come i nostri pro-
dotti, ma nello stesso tempo curato anche
nei dettagli. Sono due piani: quello a li-

Appena entri un profumo tondo e delicato ti avvolge e ti sussurra una storia fatta di gusto, tradizione e
a dire il vero... fa venire un certo appetito. L'odore piccantino del pepe nero ricopre i prosciutti che
dall'alto di un soffitto in legno, tra foglie di vite e spighe di grano, sono sospesi a grappolo vicino a

fiocchi e culatelli. Poi assaggi con le narici folate di tartufo fresco e distingui bene l'odore del formaggio
che immagini dorato da miele biologico. Si, questa è la sensazione nel momento in cui entri nella

Taverna Pregiutteria Casa Norcia in piazza della Porziuncola a Santa Maria degli Angeli

UN PÒ DI STORIA

Tutto nasce nel 2004 con il pro-
sciuttificio "Poggio San Gior-
gio" a Norcia, fondato da Da-

niele Perticoni. Ma questa azienda
nata per passione ha radici ben più
lontane: è dal 1975 infatti che l'arte
della produzione dei prosciutti carat-
terizza la famiglia Perticoni e la ren-
de nota in Umbria per il commercio
di questo prodotto tipico della gastro-
nomia del Bel Paese. Sono ben cin-
quantamila i prodotti che ogni anno
l'azienda norcina produce, tra pro-
sciutti di Norcia IGP (sigla che sta
per Indicazione Geografica Protetta
e che comporta il rispetto di requisi-
ti essenziali importanti, come la pro-
duzione del prodotto ad un'altitudi-
ne superiore ai 500 metri in quanto
il clima influisce molto sul ciclo pro-
duttivo, un'alta qualità della carne,
della lavorazione e della stagionatu-
ra), culatelli, fiocchi e guanciali (bar-
bozzo). Il 25 novembre 2010 apre la
Taverna Pregiutteria Casa Norcia a
Santa Maria degli Angeli dove Da-
niele lavora con sua nuora Maria
Sole Gubbini mentre il figlio Ales-
sandro prende in mano le redini del-
l'azienda di Norcia.

IDEE REGALO
Si avvicina il periodo natalizio e per-
ché non regalare qualcosa di davve-
ro buono? La Taverna Pregiutteria
Casa Norcia propone cesti pieni di
gustosi prodotti di qualità. Cesti e
scatoline con nastri di stoffa già con-
fezionati ma anche personalizzabili
che verranno realizzati al momento
secondo i vostri gusti.

LA PROPOSTA DI MARIA SOLE
L'anno scorso la signora Perticoni
aveva ideato una graziosa scatolina
in legno che conteneva un voucher,
cioè un biglietto per due persone col
quale potevano usufruire di una ce-
netta alla Taverna Pregiutteria Casa
Norcia. Dato il grande successo del-
l'anno scorso, l'idea verrà riproposta.

vello della strada offre trenta coperti, men-
tre quello sotto, "la nostra tavernetta",
conta 60, 70 coperti per gruppi e cerimo-
nie. Abbiamo molti clienti affezionati e
turisti che tornano a distanza di tempo.
Perché venirvi a trovare? - Perché sare-
te accolti con cortesia e potrete gustare
prodotti sempre freschi, controllati e ge-
nuini. Il nostro personale in sala e in cuci-
na, saprà consigliarvi e spiegarvi. I nostri
ragazzi amano il loro lavoro e lo svolgo-
no con passione. Inoltre abbiamo molta
attenzione per i più piccoli, cerchiamo di
accontentarli sempre e farli mangiare su-
bito. Offriamo qualità nei prodotti e nei
servizi, basta dare un'occhiata alle recen-
sioni su trip advisor.
-------------------------------------------------
La Taverna Pregiutteria Casa Norcia
la trovi in piazza della Porziuncola a

Santa Maria degli Angeli. È aperto
tutti i giorni a pranzo e a cena

(tranne il lunedì a pranzo). Per
prenotazioni chiamare i numeri:

075.8043955 - 392.8162962.
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• La Giunta Regionale approva il
progetto per l’installazione del-
l’ascensore nel Palazzo comuna-
le di Assisi con un contributo di
245 milioni. L’assessore regiona-
le all’edilizia Edo Romoli mani-
festa la sua soddisfazione.
• Viene inaugurato il “Circolo di
Alleanza Nazionale” alla presen-
za della senatrice umbra Antonel-
la Baioletti e dal Consigliere Re-
gionale Massimo Mantovani.
• Toni duri in Consiglio Comu-
nale tra Maggioranza ed Opposi-
zione sulla gestione dell’Urbani-
stica. Ad accendere la miccia è il
consigliere Paolo Brufani che
protesta contro le licenze “faci-
li”, accusando l’attuale maggio-
ranza di avere forti responsabili-
tà politiche circa una progressiva
degradazione del territorio.
• 16 persone, tra cui 3 religiosi,
aderendo a una sollecitazione di
“Beati i costruttori di pace di Pa-
dova” attuano uno sciopero della
fame a tempo indeterminato per
ottenere il taglio nella legge Fi-
nanziaria di 5 mila miliardi dal
bilancio della Difesa da ripartire
tra i settori sociali più penalizzati
(occupazione, ambiente, coope-
razione, sanità scuola e pensioni).
• Il dottor Giorgio Bartolini è
chiamato a ricoprire la prestigio-
sa carica di Presidente della Se-
zione dell’Associazione Naziona-

VENT’ANNI FA - Fatti ed avvenimenti degni di essere ricordati

ACCADEVA A NOVEMBRE NEL 1994

ASSISI
le Tributaristi Italiani nella Regio-
ne Umbria.
• Si conclude la XIII Rassegna del
Cinema Italiano dedicata al regi-
sta Mario Monicelli, promossa
dall’Azienda di Promozione Tu-
ristica, dalla Regione Umbria
e dal Ministero del Turismo e
dello Spettacolo. Viene effettua-
ta la premiazione della III Edizio-
ne del Premio Domenico Meccoli
“Scrivere di cinema”.
• Nelle case dei contribuenti as-
sisani arriva “L’Eco del Subasio”.
Il periodico comunale si pone
l’obiettivo di fornire notizie utili
ed interessanti per i cittadini. Il
giornalino è diretto dall’Assesso-
re Paolo Mirti.
• Viene assegnato al prof. Giusep-
pe Catanzaro, Presidente dell’Ac-
cademia Properziana del Subasio,
già docente di latino e greco nel
Liceo Ginnasio “Properzio” e
Preside dell’Istituto Magistrale e
Liceo Classico di Assisi, il Pre-
mio all’Educatore “Barbara Mi-
carelli” 1994.
• Solenne cerimonia al Teatro
Metastasio per l’assegnazione del
premio televisivo “Santa Chiara
di Assisi” giunto alla VI edizio-
ne. La Giuria presieduta dal dr.
Corrado Biggi, autore televisivo
della RAI assegna il cartiglio in
bronzo realizzato dall’artista Ben-
venuto Gattolin ad un’emittente
emiliana, “Antenna I di Baggio-
vara in provincia di Modena per
la trasmissione “Amazzonia, un
dramma, una speranza”.

BASTIA
• Il gruppo “Atmo” è ospite
sul RAI 1 nel programma
condotto da Fabrizio Frizzi
“Grandi mostre live: rinasci-
mento a fabbrica dei sogni”.
Il collegamento è da Sabbio-
neta di Mantova dove Frizzi
presenta una festa in costu-
me.
• In attesa che con il nuovo
Piano regolatore si dia corso
ai promessi raccordi e bretel-
le i cittadini chiedono che sia
un vigile a dirigere il traffico
nelle ore di punta (12 e 18)
in via S. Lucia proprio all’al-
tezza dell’incrocio che la co-
munale crea sullo svincolo
con la SS 75. Altra alternati-
va è l’eliminazione dello stop
mettendolo in Via S. Lucia a
destra e a sinistra dello svin-
colo.
• Odovilio Venturini 21enne
studente di Bastia esegue una
interessante ricerca storica
sul Tempio di Minerva di
Assisi.
• Durante un’Assemblea
Pubblica sull’argomento TO-
SAP e tassa sui passi carra-
bili emerge la volontà da par-
te del Comune del rimborso
della soprattassa (a titolo di
mora) applicata.
• Si svolge a Bastia presso
l’Umbria Fiere la manifesta-

zione Expo Ufficio – Siste-
ma Imprese e la 10^ Mostra
dei Sistemi, servizi ed arredi
per uffici con un programma,
nei tre giorni, di convegni,
seminari aziendali ed incon-
tri con gli imprenditori.
• Ripartono le lezioni del
Centro Linguistico Comuna-
le diretto dal prof. Giovanni
De Martino. Tre le lingue as-
segnate dai cinque docenti:
tedesco, spagnolo ed inglese.
Il centro è stato sistemato
presso la Scuola di Musica
del Comune, nel quartiere di
S. Lorenzo. Sono circa gli
iscritti di tutte le età e pro-
fessioni.
• Anche l’Istituto Professio-
nale di Stato per i Servizi
Commerciali e Turistici
“Blaise Pascal” con sede a
Bastia, si associa alla prote-
sta che dilaga in tutte le altre
scuole italiane che vuole gli
studenti come soggetti prota-
gonisti e non elementi passi-
vi del futuro della scuola, dei
suoi orientamenti e della sua
gestione.
• Un Comitato di esperti or-
ganizza su basi teorico – pra-
tiche un corso universitario
destinato alla Terza Età. Ha
un proprio Statuto che sarà
sottoposto all’approvazione
del Consiglio Comunale di
cui dovrà definirne la com-
posizione la cui nomina è di
competenza della Giunta.

MANIFESTI
DEL

1994
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E ffervescente con gu-
   sto è il titolo del nuo-
   vo cartellone di spet-
   tacoli del Lyrick, che,
  come da molti anni a

questa parte, non deludono le
aspettative di un pubblico oramai
appassionato di musical, comme-
dia, danza e musica. Le proposte,
accompagnate da nomi di grande
prestigio e garanzia di qualità, rac-
contano l’effervescenza naturale
del teatro, inteso come luogo in cui
ritrovarsi, con il gusto di condivi-
dere serate ricche di stimoli e in
grado di suscitare dalla risata alla
commozione. E adesso eccovi la
programmazione degli spettacoli
2014 - 2015.

28/ 29 novembre 2014 - Jesus
Christ Superstar con Ted Neeley.
La più grande opera rock di tutti i
tempi, con un cast d’eccezione che
non mancherà di richiamare l’at-
tenzione di tutti gli appassionati di
musica e teatro.
3 dicembre 2014 - Alla Stessa Ora
il Prossimo Anno con Marco Co-
lumbro e Gaia De Laurentiis.
La commedia di Bernard Slade è
stata prodotta per la prima volta nel
1975 ed è stata rappresentata per
ben quattro anni consecutivi a
Broadway. È diventata un film di
successo e resta una delle comme-
die più prodotte nella storia dello
spettacolo.
8 dicembre 2014 - La Vedova Al-
legra Compagnia Corrado Abba-
ti. La Vedova allegra è un capola-
voro di genuina ispirazione dove i
protagonisti sono coinvolti in un
vorticoso e divertente scambio di
coppie, di promesse, di sospetti e
di rivelazioni.
13 dicembre 2014 - Linapolina
con Lina Sastri. Concerto-spetta-
colo in prosa, musica e danza,
scritto e diretto da Lina Sastri. "Il

mio nome
finisce con
l’inizio del
nome della
mia città, il
nome della
mia città fi-
nisce con
l’inizio del mio nome, il nome del-
la mia città comincia con la fine
del mio nome, il mio nome comin-
cia con la fine del nome della mia
città”.
29 dicembre 2014 - Winx Club
Musical Show con le protagoniste
del Winx Club. Il gruppo Rainbow
ha deciso di festeggiare 10 anni di
successi delle protagoniste del
Winx Club con tutti i suoi fans,
organizzando un celebration show.
3 e 4 gennaio 2015 - The Sisters
Musical-Show con la colonna so-
nora dei film Sister Act 1. Lo spet-
tacolo, della durata di due ore, è
strutturato come il classico musi-
cal americano, che esalta maggior-
mente la qualità squisitamente
musicale. Le canzoni dello spetta-
colo vengono riportate in chiave
moderna e condite di una robusta
dose di R&B, soul e anche pop...
6 gennaio 2015 - Lo Schiaccianoci
Balletto Classico. Lo Schiacciano-
ci è un balletto con musiche di
Cajkovskij, il quale seguì minu-
ziosamente le indicazioni del co-
reografo Marius Petipa e, in segui-
to, quelle del suo successore Lev
Ivanov.
14 gennaio 2015 - Catapult Dan-
ce direttamente da New York.
Hanno conquistato il pubblico
americano con le loro magiche
performance nella trasmissione
America’s Got Talent nell’edizio-
ne 2013 e ora finalmente I Cata-
pult arrivano in Italia con il loro
show mozzafiato di ombre dan-
zanti.
22 e 23 gennaio 2015 -  La fanta-

stica avventura di Mr. Starr con
Lillo & Greg. Mister Starr è pri-
gioniero in un luogo lontano nel
tempo e nello spazio. Un bizzarro
Gran Sacerdote lo vuole vittima
sacrificale per il Sacro Viaggio, ma
Mister Starr si oppone. Egli non
sa come, quando e perché sia arri-
vato lì. Sa soltanto che tutto è ini-
ziato quella stessa mattina, il gior-
no del suo cinquantesimo comple-
anno, mentre era intento nei pre-
parativi della festa.
6 febbraio 2015 - Electric City,
Evolution Dance Theater. La  nuo-
va produzione, “Eletric City”,
un’esplosione di energia e dinami-
smo allo stato puro: un viaggio
sensoriale che trasforma l’atmo-
sfera rarefatta in una realtà più
concreta, una Città Elettrica con-
tenitrice ed evocatrice di forza ed
energia in movimento.
17 febbraio 2015 - Taxi a due
piazze con Gianluca Guidi e Giam-
piero Ingrassia. Si tratta di un clas-
sico della commedia brillante cre-
ato dalla penna ironica del com-
mediografo inglese Ray Cooney.
27 febbraio 2015 - Tutti insieme
appassionatamente con Luca
Ward e Vittoria Belvedere. Il tito-
lo è quasi un invito che in questo
momento giunge benvenuto: riu-
nirsi tutti insieme intorno al teatro
per ridare passione, ottimismo e
serenità al pubblico.
11 marzo 2015 - Risate sotto le
bombe con le Sorelle Marinetti e
Gianni Fantoni. Dall’inizio della
guerra le compagnie di arte varia
si arrangiano come possono, giran-

do il paese tra mil-
le difficoltà e con
mezzi di trasporto
improvvisati, alla
disperata ricerca di
un ingaggio suc-
cessivo e con la
speranza che l’im-

presario locale non faccia scherzi,
magari scappando con il magro
incasso.
27 marzo 2015 - Tale e quale a
chi con Gabriele Cirilli. Conosce-
te la teoria dei 7 Sosia? È quella
secondo la quale per ognuno di
noi, nel mondo, esisterebbero 7
doppioni, 7 uomini o donne tali e
quali a noi. Ma se c’è una regola
ci sarà anche l’eccezione. Si può
essere tali e quali a se stessi? È la
domanda che si pone Gabriele co-
minciando così un percorso a ri-
troso attraverso la sua carriera, fat-
to di ricordi, suoni e musica, che
dalla televisione vuole tornare alle
origini, in quel teatro che lo ha con-
sacrato al grande pubblico.
7 e 8 aprile 2015 - Brachetti che
Sorpresa con Arturo Brachetti.
Arturo è l'anima del deposito ba-
gagli di un grande aeroporto inter-
nazionale colmo di valigie, casse
e bauli… Oggetti ricchi di storie
da raccontare, come quelle dei luo-
ghi visitati, delle persone con cui
viaggiano, delle aspirazioni e dei
sogni dei proprietari con le loro
fantasie e illusioni…
18 aprile 2015 - Mnais Around -
L’Hip-Hop diventa spettacolo. The
Mnai’s sono un fenomeno assolu-
tamente moderno, inedito e nato
con l’intento di raccogliere quan-
to di meglio in campo di hip hop
esista in Italia. Multietnica e mul-
tidisciplinare, la crew fa dello sti-
le urban, della street dance e del
linguaggio hip hop non solo uno
stile di vita ma anche un vero e pro-
prio show.

Su il sipario, è partita la stagione
teatrale del Lyrick 2014-15
“Effervescente con gusto”

L’Associazione Culturale ZonaFranca e la Città di Assisi unitamente presentano

Il 30 ottobre 2014, An-
nunziata Tosti e Giaco-
mo Dionigi, di Bastia
Umbra, hanno festeg-
giato i 60 anni di matri-
monio. Ai coniugi van-
no gli affettuosi auguri
di Giovanni, Maria e
Valentina.

ANNUNZIATA
TOSTI E GIACOMO

DIONIGI
hanno festeggiato
il 60°  anniversario

di matrimonio

Per informazioni:
Il Botteghino del Teatro

Lyrick è raggiungibile
telefonicamente al numero

075. 80.44.359 oppure
all'indirizzo email:

cristina@zonafrancaspettacolo.it
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di CARLO ROSIGNOLI

Intervista al Dott. Giovanni Pastorelli 
    di pediatria 

Il Pediatra punto 
affidabile per 

di Gianfranco
Burchielli

gfburch@alice.it

IL GLAUCOMA

LA VISTA

Il termine eriva dal greco antico
 GLAUKOS che significa grigio-
 blu. In oculistica il termine

GLAUCOMA si riferisce a tutti i
soggetti che hanno la IOP (pressio-
ne intraoculare) elevata e danni alle
fibre nervose del nervo ottico e che
soprattutto non hanno una visione
corretta.

Il paziente all’avanzare del danno
glaucomatoso comincia a perdere le
cellule e le fibre nervose che muo-
iono anche se l’occhio vede ancora
le immagini normalmente ma que-
ste in realtà non vengono trasmesse
al cervello a causa del danno al ner-
vo ottico. Il fatto che il soggetto pre-
senti ancora una buona capacità vi-
siva rilevabile con un preciso stru-
mento di misurazione, Autoref, può
trarre in inganno il rilevatore ed il
paziente purtroppo si accorgerà solo
quando le immagini visive verran-
no percepite incomplete e prive di
particolari. La causa è dovuta agli
scotomi retinici (macchie cieche)
cioè zone non più funzionali a cau-
sa di cellule morte. È necessario
quindi diagnosticare precocemente
la malattia la cui IOP elevata è il
primo sintomo ed iniziare la tera-
pia corretta. Si stima  che il 4% del-
la popolazione italiana sia affetta da
una tale patologia e la percentuale
aumenta se il calcolo viene fatto so-
pra i cinquantanni. È comunque
considerevole il numero se lo si cal-
cola a livello mondiale: circa 90
milioni di cui 9 milioni sono diven-
tati ciechi a causa del glaucoma. Per
ora ci limitiamo ad elencare i vari
tipi di glaucoma che possono col-
pire soggetti dall’infanzia alla vec-
chiaia: Congenito - Infantile - Gio-
vanile - Primario ad angolo chiuso
- Acuto ad angolo chiuso - Intermit-
tente ad angolo chiuso - Cronico ad
angolo chiuso - da Blocco Ciliare -
Secondario ad angolo aperto - se-
condario ad angolo chiuso. Nel
prossimo numero analizzeremo i
fattori di rischio, le cause ed even-
tuali possibili rimedi.

                                Continua

Nato e formato-
si nel nostro
territorio, il
Dott. Giovan-
ni Pastorelli,

ha rivestito per anni un
ruolo di primaria impor-
tanza nell'ospedale di As-
sisi. Gli rivolgiamo alcune
domande che spaziano
dalla sanità in genere alla
pediatria. Innanzitutto
qual è il suo parere sullo

stato di salute, le patologie
e le cure della nostra gen-
te in relazione all'offerta
medica? - Lo stato di salu-
te della gente umbra è buo-
no; la prevenzione è effet-
tuata in modo capillare e le
cure mediche sono adegua-
te  nonostante le ristrettez-
ze economiche che i gover-
ni via via hanno imposto.
Perché secondo lei la re-
gione Umbria ha deciso
una diversa distribuzione
dei servizi negli ospedali?
- La nostra regione ha deci-
so giustamente, ma in ritar-
do; una pletora di ospedali
così numerosa deve essere
ovviamente riprogrammata
per non disperdere le risorse
economiche a disposizione.
Qual è la miglior destina-
zione per l'ospedale di As-
sisi? Il reparto natalità va
soppresso? - In questo con-
testo la redistribuzione dei
punti nascita e una riquali-
ficazione dell' ospedale di
Assisi è una necessità det-
tata dalla storia. Non si pos-
sono avere ospedali sotto
casa e reparti di natalità così
vicini con Perugia a 20 Km
e Foligno a 15!
Come si può risparmiare
sulla sanità mantenendo
alto il livello di efficienza?
- Nella sanità ci sono gli
sprechi da eliminare e un li-
vello di efficienza alto si
mantiene con la qualifica-
zione del personale sanita-

SALUTE

Alla laurea conseguita nel
1971 all'Università di Pe-
rugia sono seguite tre spe-
cializzazioni: -Pediatria, -
Puericultura e dietetica
infantile -Neuropsichia-
tria infantile. Autore di
oltre 100 Comunicazioni
scientifiche sia a livello
nazionale che internazio-
nale. Dall' 86 al 99 re-
sponsabile Unità operati-
va di pediatria dell'ospe-
dale di Assisi. Nel 99 di-
rettore a Rovigo dell'Uni-
tà operativa di pediatria.
Dal 2000 al 2010 diretto-
re dell'Unità complessa di
pediatria dell'Azienda
ospedaliera di Mantova.
Ha organizzato 10 con-
gressi di pediatria in As-
sisi e 4 a Mantova.
È professore a contratto
presso l’Università di Pa-
via in Nefrourologia pe-
diatrica alla scuola di spe-
cializzazione in pediatria.

rio e parasanitario; inoltre,
come giustamente ha deciso la
regione Umbria, è necessario
un unico punto di raccordo per
l'acquisto di attrezzature e beni.
Si va verso un uso più diffuso
delle cliniche private? - Le cli-
niche private hanno sempre
contribuito a sopperire alle esi-
genze dei pazienti. Per quanto
riguarda il fiorire di studi me-
dici e i laboratori di analisi e
diagnostica io credo che il tem-

Il Dott. Giovanni
Pastorelli

Un problema serio e diffuso
che richiede un intervento di

prevenzione generalizzato
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per lungo tempo responsabile dell'unità operativa
del punto nascita di Assisi

di riferimento, sicuro,
tutta la famiglia

po farà una selezione lasciando
sul campo i più meritevoli.
In ottobre ha condotto un con-
vegno di pediatria: quali i
punti più dibattuti che vanno
riportati? - Il 18 ottobre il Ro-
tary club di Assisi, insieme ad
una casa farmaceutica, ha orga-
nizzato, presso "La Valle di As-
sisi" un convegno di pediatria
nell'ambito del progetto "Salute
Materno Infantile" dove sono ve-
nuti a relazionare docenti di pe-

COSA FARE PER LA
SALUTE ORALE DEI
NOSTRI BAMBINI?

Prevenire è sempre meglio che
curare. Il primo incontro con
il dentista dovrebbe avvenire

intorno al primo anno di età per evi-
tare problemi durante la crescita,
come carie da biberon, abitudini vi-
ziate e varie problematiche legate, ad
esempio, all’uso prolungato del ciuc-
cio. La prima vera visita dal dentista
invece deve essere effettuata intorno
ai 3-4 anni, quando controlliamo i
denti decidui, l’igiene orale, e moni-
toriamo la crescita di tutto il comples-
so cranio-facciale per evitare maloc-
clusioni, asimmetrie e abitudini er-
rate, stabilendo le misure di preven-
zione da applicare per ogni paziente
come fluoroprofilassi. I bambini do-
vrebbero essere poi controllati con
cadenza regolare e costante ogni sei
o dodici mesi; perché i denti da latte
hanno un’importanza grandissima
nella salute della bocca e vanno con-
siderati allo stesso modo di quelli
definitivi e perciò curati senza riser-
ve. All'età di 6-7 anni è particolar-
mente indicata la sigillatura dei sol-
chi e fossette per i primi molari per-
manenti.
L’associazione Americana degli Or-
todontisti raccomanda di far visitare
tutti i bambini per una prima volta
dall’ortodontista all’età di 7 anni, così
gli eventuali futuri problemi ortodon-
tici possono essere prevenuti da un
trattamento ortodontico precoce. È un
grave errore portare il bambino alla
sua prima visita odontoiatrica solo
quando ha mal di denti, perché un
bambino sofferente è in genere mol-
to più ansioso e poco collaborante.
Nella prevenzione della carie sono al-
tamente consigliabile anche le misu-
re di prevenzione domiciliare che
comprendono: 1) controllo della tra-
smissione dello Streptococcus mu-
tans tra madre e figlio evitando ad
esempio la condivisione delle stesse
posate, 2) non utilizzo del succhiotto
edulcorato e del biberon contenente
bevande zuccherine e 3) utilizzo di
presidi di igiene orale domiciliare.
Per preparare il bambino alla prima
visita, i genitori devono prestare at-
tenzione a non trasmettere eventuali
loro timori al piccolo. In caso di cure
da effettuare, la Sedazione Coscien-
te con il gas protossido d'azoto ci aiu-
ta ad eliminare ansia ed angoscia dei
bambini rendendo la seduta dal den-
tista estremamente gradevole.
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diatria da tutta Italia. Il prof.
Rondini di Pavia, mio mae-
stro, ha condotto il convegno
con introduzioni e conclusio-
ni; la prof. Marchi di Pavia
ha parlato di attività sporti-
va in età evolutiva; il prof.
Salvioli di Bologna ha rela-
zionato sui nuovi problemi
che si vengono a creare con
i giovani immigrati dal pun-
to di vista sia legale che sa-
nitario; il prof. Pozzi, cardio-

chirurgo pediatra di Ancona
ha relazionato sulla terapia
delle principali cardiopatie
congenite dell'infanzia; il
prof. Castellucci di Perugia
ha parlato delle ultime novi-
tà in tema di celiachia e il
prof. Verrotti, sempre di Pe-
rugia ha illustrato le princi-
pali forme di epilessia in età
pediatrica; da ultimo il dott.
Franceschini ci ha illustrato
una patologia quale il mela-
noma che troviamo ormai
anche in età evolutiva.
Che può dire ai lettori ri-
guardo ai neonati sulle
malattie infettive, le vacci-
nazioni e le attenzioni in
famiglia? - Personalmente
raccomando le vaccinazio-
ni prescritte per legge e le
facoltative a tutti i bambini
secondo le date programma-

te perché con le vaccina-
zioni si prevengono le
malattie infettive e si fa
anche una cura di pre-
venzione che consente di
somministrare meno
medicine. Le vaccina-
zioni sono innocue e sal-
vano la vita ai bambini,
quindi non bisogna
ascoltare certi mezzi di
comunicazione che le
mettono in discussione.
Quando va consultato
il pediatra? - Spesso. Il
pediatra deve curare il
corpo e la mente dei
bambini. Deve essere
molto attento e soprat-
tutto osservare e dialo-
gare con loro e i genito-
ri; deve assumere anche
il ruolo di educatore di
tutta la famiglia.
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di CARLO ROSIGNOLI

Intervista al Dott. Giovanni Pastorelli 
    di pediatria 

Il Pediatra punto 
affidabile per 

di Gianfranco
Burchielli

gfburch@alice.it

IL GLAUCOMA

LA VISTA

Il termine eriva dal greco antico
 GLAUKOS che significa grigio-
 blu. In oculistica il termine

GLAUCOMA si riferisce a tutti i
soggetti che hanno la IOP (pressio-
ne intraoculare) elevata e danni alle
fibre nervose del nervo ottico e che
soprattutto non hanno una visione
corretta.

Il paziente all’avanzare del danno
glaucomatoso comincia a perdere le
cellule e le fibre nervose che muo-
iono anche se l’occhio vede ancora
le immagini normalmente ma que-
ste in realtà non vengono trasmesse
al cervello a causa del danno al ner-
vo ottico. Il fatto che il soggetto pre-
senti ancora una buona capacità vi-
siva rilevabile con un preciso stru-
mento di misurazione, Autoref, può
trarre in inganno il rilevatore ed il
paziente purtroppo si accorgerà solo
quando le immagini visive verran-
no percepite incomplete e prive di
particolari. La causa è dovuta agli
scotomi retinici (macchie cieche)
cioè zone non più funzionali a cau-
sa di cellule morte. È necessario
quindi diagnosticare precocemente
la malattia la cui IOP elevata è il
primo sintomo ed iniziare la tera-
pia corretta. Si stima  che il 4% del-
la popolazione italiana sia affetta da
una tale patologia e la percentuale
aumenta se il calcolo viene fatto so-
pra i cinquantanni. È comunque
considerevole il numero se lo si cal-
cola a livello mondiale: circa 90
milioni di cui 9 milioni sono diven-
tati ciechi a causa del glaucoma. Per
ora ci limitiamo ad elencare i vari
tipi di glaucoma che possono col-
pire soggetti dall’infanzia alla vec-
chiaia: Congenito - Infantile - Gio-
vanile - Primario ad angolo chiuso
- Acuto ad angolo chiuso - Intermit-
tente ad angolo chiuso - Cronico ad
angolo chiuso - da Blocco Ciliare -
Secondario ad angolo aperto - se-
condario ad angolo chiuso. Nel
prossimo numero analizzeremo i
fattori di rischio, le cause ed even-
tuali possibili rimedi.

                                Continua

Nato e formato-
si nel nostro
territorio, il
Dott. Giovan-
ni Pastorelli,

ha rivestito per anni un
ruolo di primaria impor-
tanza nell'ospedale di As-
sisi. Gli rivolgiamo alcune
domande che spaziano
dalla sanità in genere alla
pediatria. Innanzitutto
qual è il suo parere sullo

stato di salute, le patologie
e le cure della nostra gen-
te in relazione all'offerta
medica? - Lo stato di salu-
te della gente umbra è buo-
no; la prevenzione è effet-
tuata in modo capillare e le
cure mediche sono adegua-
te  nonostante le ristrettez-
ze economiche che i gover-
ni via via hanno imposto.
Perché secondo lei la re-
gione Umbria ha deciso
una diversa distribuzione
dei servizi negli ospedali?
- La nostra regione ha deci-
so giustamente, ma in ritar-
do; una pletora di ospedali
così numerosa deve essere
ovviamente riprogrammata
per non disperdere le risorse
economiche a disposizione.
Qual è la miglior destina-
zione per l'ospedale di As-
sisi? Il reparto natalità va
soppresso? - In questo con-
testo la redistribuzione dei
punti nascita e una riquali-
ficazione dell' ospedale di
Assisi è una necessità det-
tata dalla storia. Non si pos-
sono avere ospedali sotto
casa e reparti di natalità così
vicini con Perugia a 20 Km
e Foligno a 15!
Come si può risparmiare
sulla sanità mantenendo
alto il livello di efficienza?
- Nella sanità ci sono gli
sprechi da eliminare e un li-
vello di efficienza alto si
mantiene con la qualifica-
zione del personale sanita-

SALUTE

Alla laurea conseguita nel
1971 all'Università di Pe-
rugia sono seguite tre spe-
cializzazioni: -Pediatria, -
Puericultura e dietetica
infantile -Neuropsichia-
tria infantile. Autore di
oltre 100 Comunicazioni
scientifiche sia a livello
nazionale che internazio-
nale. Dall' 86 al 99 re-
sponsabile Unità operati-
va di pediatria dell'ospe-
dale di Assisi. Nel 99 di-
rettore a Rovigo dell'Uni-
tà operativa di pediatria.
Dal 2000 al 2010 diretto-
re dell'Unità complessa di
pediatria dell'Azienda
ospedaliera di Mantova.
Ha organizzato 10 con-
gressi di pediatria in As-
sisi e 4 a Mantova.
È professore a contratto
presso l’Università di Pa-
via in Nefrourologia pe-
diatrica alla scuola di spe-
cializzazione in pediatria.

rio e parasanitario; inoltre,
come giustamente ha deciso la
regione Umbria, è necessario
un unico punto di raccordo per
l'acquisto di attrezzature e beni.
Si va verso un uso più diffuso
delle cliniche private? - Le cli-
niche private hanno sempre
contribuito a sopperire alle esi-
genze dei pazienti. Per quanto
riguarda il fiorire di studi me-
dici e i laboratori di analisi e
diagnostica io credo che il tem-

Il Dott. Giovanni
Pastorelli

Un problema serio e diffuso
che richiede un intervento di

prevenzione generalizzato
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dall’ortodontista all’età di 7 anni, così
gli eventuali futuri problemi ortodon-
tici possono essere prevenuti da un
trattamento ortodontico precoce. È un
grave errore portare il bambino alla
sua prima visita odontoiatrica solo
quando ha mal di denti, perché un
bambino sofferente è in genere mol-
to più ansioso e poco collaborante.
Nella prevenzione della carie sono al-
tamente consigliabile anche le misu-
re di prevenzione domiciliare che
comprendono: 1) controllo della tra-
smissione dello Streptococcus mu-
tans tra madre e figlio evitando ad
esempio la condivisione delle stesse
posate, 2) non utilizzo del succhiotto
edulcorato e del biberon contenente
bevande zuccherine e 3) utilizzo di
presidi di igiene orale domiciliare.
Per preparare il bambino alla prima
visita, i genitori devono prestare at-
tenzione a non trasmettere eventuali
loro timori al piccolo. In caso di cure
da effettuare, la Sedazione Coscien-
te con il gas protossido d'azoto ci aiu-
ta ad eliminare ansia ed angoscia dei
bambini rendendo la seduta dal den-
tista estremamente gradevole.
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diatria da tutta Italia. Il prof.
Rondini di Pavia, mio mae-
stro, ha condotto il convegno
con introduzioni e conclusio-
ni; la prof. Marchi di Pavia
ha parlato di attività sporti-
va in età evolutiva; il prof.
Salvioli di Bologna ha rela-
zionato sui nuovi problemi
che si vengono a creare con
i giovani immigrati dal pun-
to di vista sia legale che sa-
nitario; il prof. Pozzi, cardio-

chirurgo pediatra di Ancona
ha relazionato sulla terapia
delle principali cardiopatie
congenite dell'infanzia; il
prof. Castellucci di Perugia
ha parlato delle ultime novi-
tà in tema di celiachia e il
prof. Verrotti, sempre di Pe-
rugia ha illustrato le princi-
pali forme di epilessia in età
pediatrica; da ultimo il dott.
Franceschini ci ha illustrato
una patologia quale il mela-
noma che troviamo ormai
anche in età evolutiva.
Che può dire ai lettori ri-
guardo ai neonati sulle
malattie infettive, le vacci-
nazioni e le attenzioni in
famiglia? - Personalmente
raccomando le vaccinazio-
ni prescritte per legge e le
facoltative a tutti i bambini
secondo le date programma-

te perché con le vaccina-
zioni si prevengono le
malattie infettive e si fa
anche una cura di pre-
venzione che consente di
somministrare meno
medicine. Le vaccina-
zioni sono innocue e sal-
vano la vita ai bambini,
quindi non bisogna
ascoltare certi mezzi di
comunicazione che le
mettono in discussione.
Quando va consultato
il pediatra? - Spesso. Il
pediatra deve curare il
corpo e la mente dei
bambini. Deve essere
molto attento e soprat-
tutto osservare e dialo-
gare con loro e i genito-
ri; deve assumere anche
il ruolo di educatore di
tutta la famiglia.
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di SARA STANGONI

I n tempi in cui s’inseguono valori quali
successo, denaro e potere non si diventa
preti senza una forza interiore. Raccon-
taci la tua - La chiamata di Dio è una leva
che capovolge di certo l’esistenza, ma è ne-

cessario un percorso per arrivare alla scelta defini-
va. Io l’avevo iniziata a maturare già nei mesi pre-
cedenti, ma l’evento scatenante è stato un pellegri-
naggio a Medjugorje, a cui ho partecipato per pura
curiosità insieme ad un gruppo di Santa Maria degli
Angeli. Al ritorno mi è apparso tutto molto chiaro.
In che anno siamo? - Giugno 2007, mi mancava un
esame e la tesi alla laurea. Ho passato dei mesi dif-
ficili, ma alla fine ho deciso di proseguire l’Univer-
sità perché volevo comunque chiudere un percorso.
Così a febbraio 2008 mi sono laureato. Ma subito
dopo ero pronto ad imboccare la strada verso il sa-
cerdozio.
Come hai vissuto questo cambiamento? – Non
nascondo che all’inizio ho avuto paura, ma sentivo
che dovevo farlo perché la mia vita non rispecchia-
va quello che desideravo. Ti trovi di fronte a qual-
cosa che non conosci, quello che vorresti ti sembra
lontano e fuori misura. Ma è un salto che va fatto.
Come è stato dirlo alla tua famiglia? – La loro
prima reazione, inevitabilmente, è stata di totale
smarrimento. Poi, però, hanno visto la mia convin-
zione e fermezza e questo li ha tranquillizzati.
E dal 2008 ad oggi? - Ad ottobre 2008 sono entrato
in Seminario ad Assisi, un percorso che dura 7 anni.
Il primo anno serve a comprendere se si è pronti per
questa scelta. Segue la laurea in Teologia. È un per-
corso duro, ti trovi a vivere con persone che non
scegli tu ed a guardare il mondo in modo diverso.

Diventare sacerdote a trent’anni
Il pellegrinaggio a Medjugorje è stato l’evento scatenante, ma la volontà di questa
importante scelta Alessandro Picchiarelli l’aveva già maturata nei mesi precedenti.

Appena 31enne, il 18 ottobre scorso è stato ordinato diacono.
La frazione di Costano, dove è nato e vissuto, si è stretta intorno a lui
e gli ha organizzato una festa incredibile: “Grazie davvero a tutti voi”

Intervista ad Alessandro Picchiarelli

La Cattedrale di San Rufino ad Assisi non
poteva che essere gremita, perché l’even-
to era di quelli importanti, che cambiano
la vita e restano nel cuore di chi c’è. Lo
scorso 18 ottobre è stata una cerimonia
commovente per il giovane protagonista,
ma anche per la comunità cattolica di
Costano dove è nato e vissuto fino ad
oggi. Lui è Alessandro Picchiarelli, viso
fresco e sorridente, 31 anni appena sulle
spalle, ma una convinzione disarmante
che l’ha spinto a fare una delle scelte più
coraggiose ed anacronistiche: diventare
sacerdote. Nel 2008, con una laurea in
Ingegneria Informatica e Telecomunica-
zioni messa nel cassetto da appena otto
mesi, ha fatto le valigie ed è entrato in
Seminario.
Dopo 6 anni eccolo qui a ricevere l’inve-
stitura da diacono per mano del vescovo
monsignor Domenico Sorrentino. Ma la
festa più grande è stata l’incontro con la
sua gente, quella della frazione di Costa-
no, che non è voluta mancare per nulla al
mondo. Un’autentica festa di fede.
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L’ultimo anno, quello che sto frequentando, è di for-
mazione al sacerdozio.
Sei tornato a Medjugorje? - Tutti gli anni. È un
luogo straordinario, sono stato lì dieci volte in totale,
accompagnando gruppi di fedeli. Soltanto una volta
sono tornato da solo. Ormai lì mi conoscono in tanti.
Il rapporto con gli amici? - Gli amici veri si sono
dimostrati tali e il rapporto si è approfondito perché
veramente sincero.
Come hai vissuto la cerimonia di ordinazione? -
A tratti ero davvero assente, perso in quello che sta-
vo vivendo.
Cosa hai provato quando ti sei steso sul tappeto?
- Questo gesto è quello che tutti noi sogniamo pensan-
do all’ordinazione. Rappresenta la prostrazione alla
Chiesa terrena e celeste, in una comunione completa.
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zato! Mentre ero in chiesa mi sono gira-
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Nella pagina accanto e in alto momenti solenni durante
la celebrazione Foto di Mauro Maramai

A lato il Vescovo Mons. Domenico Sorrentino con i due diaconi
Alessandro Picchiarelli e Maurizio Biagioni

Foto di Elena Lovascio
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Q
uest’anno gli even-

     ti natalizi in Piazza
      Mazzini avranno un
      nuovo allestimento
     e un nuovo designer
   nella persona di

Marta Toni, che vive e lavora nel
nostro territorio, con il progetto
dal nome Xmas White Bianco
Natale; insieme a lei collabora
anche la designer Silvia Passeri.
Marta Toni, da come ne parla, si
capisce che del calendario stila-
to ne va fiera, sia per la qualità e
la quantità degli appuntamenti,
sia per il costo ridotto per la cas-
sa comunale. Se le si chiede del
segreto di questo progetto, lei ri-
sponde con una precisa parola:
"programmazione". Parola che
va letta come coinvolgimento e
collaborazione; fattori forse
mancanti negli anni passati e in-
dicatori di una iniziale fiducia
dell’Amministrazione, delle as-
sociazioni di categoria e degli
imprenditori locali.
I cittadini quest'anno incontre-
ranno molte iniziative di loro fa-
vore all'interno di quel cuore di
Bastia rappresentato dal centro
città. Proprio la piazza, che da
qualche anno non ha mancato di
suscitare polemiche, soprattutto
da parte dei commercianti per un
calo delle vendite a causa di una
diversa conformazione della via-
biltà. Marta Toni sostiene che
molto verrà investito in allesti-

di FRANCESCO BRUFANI

mento e comunicazione ed è con-
vinta che quest’iniziativa alla
fine piacerà a tutti, andando in-
contro alla necessità cittadina di
un rinnovamento all'interno del-
le tradizioni.
La incontriamo per conoscer-
la meglio e per domandargli:
che cosa ha questo progetto
di nuovo rispetto agli anni
passati? - Il focus del progetto
è quello di realizzare in piazza
un villaggio composto da caset-
te in legno bianco e alberi d’uli-
vo in grado di esprimere luce a
tutto il centro città. Il villaggio
prenderà vita nei fine settima-
na, venerdì, sabato e domeni-
ca, a partire dal 5 dicembre fino
al 6 gennaio. Numerosi saran-
no gli eventi di animazione
durante le giornate. Il program-
ma dei vari appuntamenti sarà
pomeridiano dalle 16 alle 22.
All’interno delle casette si po-
tranno trovare idee regalo con
prodotti selezionati che costi-
tuiscono vere e proprie eccel-
lenze del territorio.
Ha incontrato difficoltà? -
Principalmente lo scetticismo
di alcuni imprenditori, ma gra-
zie alla bontà del progetto sia-
mo riusciti a convincerli. Per-
tanto i visitatori che verranno
in piazza potranno trovare un
vasto ventaglio di offerte e non
le solite bancarelle.
Quale sarà il piatto forte del-

l’evento? - Non c’è un piatto
forte, bensì una serie di eventi
culturali legati alla musica dal
vivo, sia all’interno delle chie-
se di Santa Croce che di San
Michele Arcangelo che in piaz-
za. In più ci saranno svariati
eventi dedicati al food, spetta-
coli per bambini e altro che ter-
ranno vivo continuamente il
centro storico.
Quali le curiosità? - Non po-
che. Organizzeremo corsi di
cucina per grandi e piccini, tutti
i giorni si potrà fare l’aperiti-
vo, dalle ore 19, degustando
birre artigianali e bollicine di
qualità. L’ 8 dicembre ci sarà
Babbo Natale in piazza che ol-
tre a raccogliere le letterine dei
bambini regalerà cioccolate e

caramelle. Inoltre, ci saran-
no anche alcuni momenti
culturali dedicati alla lettu-
ra del Canto di Natale di
Dickens.
Le luminarie verranno
confermate? - Certamen-
te. Saranno coordinate in-

CHI È MARTA
TONI

Marta Toni come designer
ha collaborato a numerosi
progetti nel campo industria-
le con importanti società a li-
vello nazionale e internazio-
nale.
Come interesse gli piace
molto viaggiare, ricercare
nuove idee in svariati campi
come la cinematografia, il te-
atro, la musica e mostre, fie-
re internazinali o nel web.
Per la sua tesi di laurea ha
realizzato un portale sul
mondo del cioccolato in col-
laborazione con Eurochoco-
late.
La sua crescita professiona-
le si è allargata all’organiz-
zazione di eventi, incontri e
festival culturali. Docente,
ha tenuto seminari  e master
in diverse città italiane.
Attualmente ha un proprio
Studio di design, arredo in-
terno e grafica dal nome
Martatonistudio a Bastia U.

Curiosità

sieme alla Confcommercio ed
al Comune di Bastia. L’allesti-
mento prevede un’omogeneità
di luce calda per la piazza e per
le vie della città.
Che cosa si aspetta dalla piaz-
za e da Babbo Natale in que-
sta prima edizione? - In tem-
pi di difficoltà economica come
quelli che stiamo vivendo tutti
mi aspetto di vivere momenti
di gioia e convivialità. A Bab-
bo Natale chiedo che porti la
luce della collaborazione tra
tutti noi. Tante eccellenze insie-
me ci faranno tornare ad esse-
re di nuovo grandi.
Perché hai accettato questa
sfida? - Perché sono convinta
che se ci mettiamo tutti insie-
me ce la possiamo fare. Il mon-
do sta cambiando molto velo-
cemente e noi dobbiamo ade-
guarci. C’è bisogno di tanta
umiltà, avere il coraggio di
cambiare e sognare nello stes-
so tempo, valorizzare noi stes-
si. Da soli non si va da nessuna
parte.

Pronto per la città un nuovo
allestimento scenografico.
La Confcommercio ritorna
a coordinare le luminarie

Piazza Mazzini arriva
Xmas White Bianco Natale

ASPETTANDO IL NATALE - INTERVISTA AL NUOVO DESIGNER MARTA TONI
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Gli specialisti del settore par-
lano da tempo di un linguag-
gio filmico e di un linguag-

gio televisivo, che presentano varie
facce, le quali vanno dall’elevato e
dal moralmente edificante, all’amo-
rale, allo sbracato, o, addirittura, allo
sguaiato e allo sgrammaticato, per
non parlare dell’asintattico, come
quando non si rispetta la correlazio-
ne dei tempi del verbo (la famosa
consecutio temporum dei padri pu-
risti), per cui si ha un “vorrei che sia”
al posto di “vorrei che fosse” ... e
roba del genere, quando non peggio.
La nostra bella lingua viene strapaz-
zata anche da giornalisti, che dovreb-
bero essere modelli della corretta co-
municazione, anche formalmente.
Ora, per fare opera educativa in que-
sto settore della nostra vita e, quin-
di, della nostra società, sarebbe ne-
cessario che gli autori dei palinsesti
tenessero nel giusto conto che, at-
traverso lo spettacolo si educa o si
diseduca e solo raramente scivola
tutto sulle coscienze, senza lasciare
traccia. Col cinema e con la televi-
sione bisogna educare un po’ tutti,
ma specialmente i bambini e gli ado-
loscenti, alla capacità di ricevere i
giusti messaggi e a rifiutare quelli
cattivi.
La questione che qui si pone è quel-
la dell’identificazione che avviene
con i modelli che suscitano interes-
se e ammirazione, anche se negati-
vi. Ma qui il discorso diventa alquan-
to impegnativo. Cerchiamo di af-
frontarlo con ordine; il portato più
importante della cultura di un popo-
lo è quello che si propone di costru-
ire la possibilità di assumere un at-
teggiamento critico di fronte alla re-
altà, in cui siamo immersi, con tutta
la varietà delle attività umane. Se vo-
gliamo, quindi, formare generazio-
ni preparate a comprendere messag-
gi di valori e modelli di identifica-
zione appropriati bisogna educare a
non avere difficoltà con i linguaggi
a cui abbiamo accennato. Porsi in
posizione critica dinnanzi allo spet-
tacolo significa non accettare né ri-
fiutare nulla senza opportune rifles-
sioni e valutazioni di quanto viene
proposto. Ciò è utile che avvenga per
tutto ciò che colpisce, o semplice-
mente raggiunge l’osservatore, nel
nostro caso, lo spettatore, della com-
plessa realtà sociale. Abbiamo dato
come nuova istanza socio-culturale
il linguaggio filmico-televisivo. Ma
come siamo giunti a definire questa
istanza?
A voler tracciare, a grandi linee, una
storia della società umana, si potreb-
bero puntualizzare tre ere, escluden-
do, naturalmente, l’epoca della so-
cietà in formazione, o preistorica. La
prima era è quella della civiltà ar-
caica o sapienziale, in cui la cultura
deriva dalla capacità di memorizza-
re e consegnare, alle generazioni
successive, l’evento, in tutto o in
parte, rivestito dagli elementi fanta-
stici e leggendari: gli antichi effetti
speciali!

(Continua)

PROBLEMI EDUCATIVI
(seconda parte)

L’ELZEVIRO
di Vittorio Cimino Grandi Capitani ci lasciano

Il 13 ottore 2014
Gino Scacciatella

ci ha lasciato
Bastia Umbra - Dal diario dell’autore di questo
ricordo si legge: “Gino Scacciatella era arrivato in
Comune, proveniente dalla zona del Lago Trasime-
no, agli inizi del 1962 e subito si era rivelato un
uomo capace a risolvere con decisione i tanti pro-
blemi ricorrenti ogni giorno, senza indugiare e con
buona volontà di imparare e di conoscere i servizi
comunali, che a quei tempi erano concentrati in po-
chissime mani, mentre l’Ufficio Tecnico era addi-

rittura tutto da impostare. Si doveva tamponare un’inadempienza:
chiamate Scacciatella; c’era stato un incidente e occorreva provve-
dere alla segnaletica: ditelo a Gino; una scuola era rimasta senza
combustibile: prelevate Scacciatella per riempire le taniche… e
quasi sempre di domenica o di notte.  Dal momento in cui l’Ammi-
nistrazione Comunale decise di gettarsi nell’avventura della Fiera
dell’Agricoltura, Gino ebbe dal tecnico l’incarico di organizzare le
squadre di operai per “attrezzare” il foro boario, montando tubi
innocenti e lamiere e rimuovendole appena tutto terminava e que-
sto richiedeva orari di lavoro estenuanti. E così seguitava il suo
intenso impegno. Il giorno del suo funerale, nella Chiesa di Cristo
Redentore, il Responsabile dei Lavori Pubblici di allora, davanti al
microfono ha pronunciato questo breve elogio:
“Mi sento in dovere di esprimere il mio grazie a Gino, grande col-
laboratore nei trent’anni di lavoro insieme nell’Ufficio Tecnico del
Comune, al servizio della popolazione di Bastia. Siamo entrati in
servizio nello stesso periodo, agli inizi degli anni sessanta e subito
ho potuto notare in lui la capacità di risolvere i tanti problemi che,
specie nelle prime ore lavorative di ogni giorno, puntualmente si
presentavano, senza eccezioni: scuole in difficoltà, ostacoli sulle
strade, segnalazioni urgenti di pericolo. Bastava una telefonata e
Gino scattava: ma scattava non perché glielo dicevo io, ma perché
non bisognava mai indugiare per evitare difficoltà ai nostri concit-
tadini.  Ad un certo momento, viste le sue capacità, assunse le fun-
zioni di capo operaio, magari senza compensi in aggiunta; allora
con la squadra dei pochi in ruolo e dei tanti avventizi, la chiamai
“la squadra del chiappa e tira”, come a dire del pronto intervento,
senza indugio, senza pensarci due volte- Difatti, quando non c’era
più questa squadra e lui era andato via, tutto cambiò.
Il periodo più impegnativo, ma anche una delle realizzazioni di
maggiore soddisfazione, fu la FIERA. Con Gino abbiamo iniziato
a inventarla, con i tubi Innocenti e le lamiere. Lui al mattino molto
presto era già lì a preparare, a organizzare i collaboratori, a fare e
disfare. Quando mancava poco all’inaugurazione c’era puntual-
mente ancora tanto da fare; quando arrivavano i pezzi grossi a ta-
gliare il nastro, immancabilmente era tutto pronto. E così per anni,
Gino era sempre pronto a intervenire e chi è stato con lui non l’ha
mai dimenticato ed anch’io l’ho da tempo scritto nei miei racconti.
Grazie Gino, grazie del tuo lavoro e della dedizione al Comune e al
paese di Bastia.” (Rino Casula)

 Assisi - La nostra città perde un grande Artigiano, Pitto-
re, Scultore, Artista della pietra e del marmo, un vero ta-
lento, un maestro d’arte. Fu il discepolo prediletto di Fran-
cesco Prosperi. Le sue innumerevoli opere di restauro a
perenne memoria, non solo su Assisi, ma in tante città
d’Italia e del mondo. È doveroso ricordarlo con gratitudi-
ne, affetto e simpatia. Grazie “Gigi”, riposa in pace.

(L’amico di sempre Rinaldo Della Bina).

L’amico “Gigi” Balducci se ne
è andato in silenzio il 9

settembre 2014

AVVENTO, prepariamoci all’accoglienza

OSPITALITÀ: dalla
"Parola" alla nostra città

Ci avviciniamo con tanta velocità alla fine del 2014 e
presto sarà Natale. Oggi siamo in tempo di Avvento,
tempo che dovrebbe essere di preparazione all'acco-
glienza proprio perché racconta di un'ospitalità negata
ad una donna incinta che partorisce d'inverno da sola

in una stalla avendo per riscaldamento centrale due animali da la-
voro dopo un lungo viaggiare in condizioni difficili ed aspre. Gio-
vanni l'evangelista così si esprime enunciando il mistero più alto
del mistero di Dio: "La Parola eterna irrompe nella storia degli uo-
mini facendosi carne e mette la sua tenda in mezzo ai popoli, alle
nazioni, nelle città dove sono costruite le case". La "Parola", dice S.
Giovanni, si fa "carne, corpo, sangue, animo, volto". Allora, il fon-
damentalismo  cioè la mancanza di rispetto e il senso di superiorità
come si rapportano con la "Parola"?
Papa Giovanni XXIII nell'enciclica Pacem in terris insiste sul tema
dell'accoglienza e dell'incontro e prende posizione contro il razzi-
smo: "tutte le comunità sono uguali per dignità di natura". Il sapere
non può mai giustificare la superiorità sugli altri: ci sono pagine
importanti su ciò che l'enciclica chiama "il trattamento delle mino-
ranze" e c'è un immagine bellissima, il ponte, come elemento di
circolazione della vita facendo riferimento ad un argomento attua-
lissimo che è quello dell'integrazione. Oggi questo concetto è da
superare. In alcune nazioni europee, vedi Francia e Inghilterra, l'in-
tegrazione non ha realizzato appieno l'accoglienza e l'incontro. Oggi,
forse, dobbiamo parlare di interazione, di multiculturalità, di inter-
culturalità. Tutto ciò è importante anche per la nostra Bastia, una
città non razzista, multiculturale e, se può dirsi, interculturale. Lo è
specialmente per la sua storia di città d'incontro e di commercio
anche varcando i confini d'Europa. Sarà una città ancor più rappre-
sentativa se saprà scoprire la propria natura più autentica, la dimen-
sione dell'accoglienza, il rispetto dell'altro in quanto diverso che
interagisce con reciprocità circolare senza essere integrato, sottinte-
so assorbito, ma che abbia acquisito dignità attraverso il lavoro e la
cultura. Occorre una politica di sviluppo negli stati di provenienza
degli immigrati e se vogliamo parlare di accoglienza dobbiamo cre-
dere che siamo tutti popolo di Dio. Vale a dire che anche la chiesa
non può essere solo "autorità" depositaria della verità in quanto unica
espressione dell' "assolutezza" del cristianesimo. Non deve solo dirsi
"via, luce, verità" ma testimonianza di esse. Se vogliamo realizzare
l'accoglienza e l'incontro bisogna avere una posizione consapevole
del presente, di quelli che sono i problemi di oggi senza essere domi-
nati dalla paura, dal pessimismo e dalle difficoltà dei tempi. È urgen-
te puntare su un  profondo rinnovamento culturale se vogliamo co-
struire il futuro. Bastia, secondo il mio pensare, ha bisogno di una
prospettiva ampia per essere capace di allontanarsi dall'emergenza e
dalla precarietà del quotidiano e andare oltre gli interessi personali e
di categoria. C'è bisogno che la città ritrovi un cuore che sappia bat-
tere all'unisono per volare alto, per aprirsi nel mondo globalizzato.

di ANTONIO CRISCUOLO
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non parlare dell’asintattico, come
quando non si rispetta la correlazio-
ne dei tempi del verbo (la famosa
consecutio temporum dei padri pu-
risti), per cui si ha un “vorrei che sia”
al posto di “vorrei che fosse” ... e
roba del genere, quando non peggio.
La nostra bella lingua viene strapaz-
zata anche da giornalisti, che dovreb-
bero essere modelli della corretta co-
municazione, anche formalmente.
Ora, per fare opera educativa in que-
sto settore della nostra vita e, quin-
di, della nostra società, sarebbe ne-
cessario che gli autori dei palinsesti
tenessero nel giusto conto che, at-
traverso lo spettacolo si educa o si
diseduca e solo raramente scivola
tutto sulle coscienze, senza lasciare
traccia. Col cinema e con la televi-
sione bisogna educare un po’ tutti,
ma specialmente i bambini e gli ado-
loscenti, alla capacità di ricevere i
giusti messaggi e a rifiutare quelli
cattivi.
La questione che qui si pone è quel-
la dell’identificazione che avviene
con i modelli che suscitano interes-
se e ammirazione, anche se negati-
vi. Ma qui il discorso diventa alquan-
to impegnativo. Cerchiamo di af-
frontarlo con ordine; il portato più
importante della cultura di un popo-
lo è quello che si propone di costru-
ire la possibilità di assumere un at-
teggiamento critico di fronte alla re-
altà, in cui siamo immersi, con tutta
la varietà delle attività umane. Se vo-
gliamo, quindi, formare generazio-
ni preparate a comprendere messag-
gi di valori e modelli di identifica-
zione appropriati bisogna educare a
non avere difficoltà con i linguaggi
a cui abbiamo accennato. Porsi in
posizione critica dinnanzi allo spet-
tacolo significa non accettare né ri-
fiutare nulla senza opportune rifles-
sioni e valutazioni di quanto viene
proposto. Ciò è utile che avvenga per
tutto ciò che colpisce, o semplice-
mente raggiunge l’osservatore, nel
nostro caso, lo spettatore, della com-
plessa realtà sociale. Abbiamo dato
come nuova istanza socio-culturale
il linguaggio filmico-televisivo. Ma
come siamo giunti a definire questa
istanza?
A voler tracciare, a grandi linee, una
storia della società umana, si potreb-
bero puntualizzare tre ere, escluden-
do, naturalmente, l’epoca della so-
cietà in formazione, o preistorica. La
prima era è quella della civiltà ar-
caica o sapienziale, in cui la cultura
deriva dalla capacità di memorizza-
re e consegnare, alle generazioni
successive, l’evento, in tutto o in
parte, rivestito dagli elementi fanta-
stici e leggendari: gli antichi effetti
speciali!

(Continua)

PROBLEMI EDUCATIVI
(seconda parte)

L’ELZEVIRO
di Vittorio Cimino Grandi Capitani ci lasciano

Il 13 ottore 2014
Gino Scacciatella

ci ha lasciato
Bastia Umbra - Dal diario dell’autore di questo
ricordo si legge: “Gino Scacciatella era arrivato in
Comune, proveniente dalla zona del Lago Trasime-
no, agli inizi del 1962 e subito si era rivelato un
uomo capace a risolvere con decisione i tanti pro-
blemi ricorrenti ogni giorno, senza indugiare e con
buona volontà di imparare e di conoscere i servizi
comunali, che a quei tempi erano concentrati in po-
chissime mani, mentre l’Ufficio Tecnico era addi-

rittura tutto da impostare. Si doveva tamponare un’inadempienza:
chiamate Scacciatella; c’era stato un incidente e occorreva provve-
dere alla segnaletica: ditelo a Gino; una scuola era rimasta senza
combustibile: prelevate Scacciatella per riempire le taniche… e
quasi sempre di domenica o di notte.  Dal momento in cui l’Ammi-
nistrazione Comunale decise di gettarsi nell’avventura della Fiera
dell’Agricoltura, Gino ebbe dal tecnico l’incarico di organizzare le
squadre di operai per “attrezzare” il foro boario, montando tubi
innocenti e lamiere e rimuovendole appena tutto terminava e que-
sto richiedeva orari di lavoro estenuanti. E così seguitava il suo
intenso impegno. Il giorno del suo funerale, nella Chiesa di Cristo
Redentore, il Responsabile dei Lavori Pubblici di allora, davanti al
microfono ha pronunciato questo breve elogio:
“Mi sento in dovere di esprimere il mio grazie a Gino, grande col-
laboratore nei trent’anni di lavoro insieme nell’Ufficio Tecnico del
Comune, al servizio della popolazione di Bastia. Siamo entrati in
servizio nello stesso periodo, agli inizi degli anni sessanta e subito
ho potuto notare in lui la capacità di risolvere i tanti problemi che,
specie nelle prime ore lavorative di ogni giorno, puntualmente si
presentavano, senza eccezioni: scuole in difficoltà, ostacoli sulle
strade, segnalazioni urgenti di pericolo. Bastava una telefonata e
Gino scattava: ma scattava non perché glielo dicevo io, ma perché
non bisognava mai indugiare per evitare difficoltà ai nostri concit-
tadini.  Ad un certo momento, viste le sue capacità, assunse le fun-
zioni di capo operaio, magari senza compensi in aggiunta; allora
con la squadra dei pochi in ruolo e dei tanti avventizi, la chiamai
“la squadra del chiappa e tira”, come a dire del pronto intervento,
senza indugio, senza pensarci due volte- Difatti, quando non c’era
più questa squadra e lui era andato via, tutto cambiò.
Il periodo più impegnativo, ma anche una delle realizzazioni di
maggiore soddisfazione, fu la FIERA. Con Gino abbiamo iniziato
a inventarla, con i tubi Innocenti e le lamiere. Lui al mattino molto
presto era già lì a preparare, a organizzare i collaboratori, a fare e
disfare. Quando mancava poco all’inaugurazione c’era puntual-
mente ancora tanto da fare; quando arrivavano i pezzi grossi a ta-
gliare il nastro, immancabilmente era tutto pronto. E così per anni,
Gino era sempre pronto a intervenire e chi è stato con lui non l’ha
mai dimenticato ed anch’io l’ho da tempo scritto nei miei racconti.
Grazie Gino, grazie del tuo lavoro e della dedizione al Comune e al
paese di Bastia.” (Rino Casula)

 Assisi - La nostra città perde un grande Artigiano, Pitto-
re, Scultore, Artista della pietra e del marmo, un vero ta-
lento, un maestro d’arte. Fu il discepolo prediletto di Fran-
cesco Prosperi. Le sue innumerevoli opere di restauro a
perenne memoria, non solo su Assisi, ma in tante città
d’Italia e del mondo. È doveroso ricordarlo con gratitudi-
ne, affetto e simpatia. Grazie “Gigi”, riposa in pace.

(L’amico di sempre Rinaldo Della Bina).

L’amico “Gigi” Balducci se ne
è andato in silenzio il 9

settembre 2014

AVVENTO, prepariamoci all’accoglienza

OSPITALITÀ: dalla
"Parola" alla nostra città

Ci avviciniamo con tanta velocità alla fine del 2014 e
presto sarà Natale. Oggi siamo in tempo di Avvento,
tempo che dovrebbe essere di preparazione all'acco-
glienza proprio perché racconta di un'ospitalità negata
ad una donna incinta che partorisce d'inverno da sola

in una stalla avendo per riscaldamento centrale due animali da la-
voro dopo un lungo viaggiare in condizioni difficili ed aspre. Gio-
vanni l'evangelista così si esprime enunciando il mistero più alto
del mistero di Dio: "La Parola eterna irrompe nella storia degli uo-
mini facendosi carne e mette la sua tenda in mezzo ai popoli, alle
nazioni, nelle città dove sono costruite le case". La "Parola", dice S.
Giovanni, si fa "carne, corpo, sangue, animo, volto". Allora, il fon-
damentalismo  cioè la mancanza di rispetto e il senso di superiorità
come si rapportano con la "Parola"?
Papa Giovanni XXIII nell'enciclica Pacem in terris insiste sul tema
dell'accoglienza e dell'incontro e prende posizione contro il razzi-
smo: "tutte le comunità sono uguali per dignità di natura". Il sapere
non può mai giustificare la superiorità sugli altri: ci sono pagine
importanti su ciò che l'enciclica chiama "il trattamento delle mino-
ranze" e c'è un immagine bellissima, il ponte, come elemento di
circolazione della vita facendo riferimento ad un argomento attua-
lissimo che è quello dell'integrazione. Oggi questo concetto è da
superare. In alcune nazioni europee, vedi Francia e Inghilterra, l'in-
tegrazione non ha realizzato appieno l'accoglienza e l'incontro. Oggi,
forse, dobbiamo parlare di interazione, di multiculturalità, di inter-
culturalità. Tutto ciò è importante anche per la nostra Bastia, una
città non razzista, multiculturale e, se può dirsi, interculturale. Lo è
specialmente per la sua storia di città d'incontro e di commercio
anche varcando i confini d'Europa. Sarà una città ancor più rappre-
sentativa se saprà scoprire la propria natura più autentica, la dimen-
sione dell'accoglienza, il rispetto dell'altro in quanto diverso che
interagisce con reciprocità circolare senza essere integrato, sottinte-
so assorbito, ma che abbia acquisito dignità attraverso il lavoro e la
cultura. Occorre una politica di sviluppo negli stati di provenienza
degli immigrati e se vogliamo parlare di accoglienza dobbiamo cre-
dere che siamo tutti popolo di Dio. Vale a dire che anche la chiesa
non può essere solo "autorità" depositaria della verità in quanto unica
espressione dell' "assolutezza" del cristianesimo. Non deve solo dirsi
"via, luce, verità" ma testimonianza di esse. Se vogliamo realizzare
l'accoglienza e l'incontro bisogna avere una posizione consapevole
del presente, di quelli che sono i problemi di oggi senza essere domi-
nati dalla paura, dal pessimismo e dalle difficoltà dei tempi. È urgen-
te puntare su un  profondo rinnovamento culturale se vogliamo co-
struire il futuro. Bastia, secondo il mio pensare, ha bisogno di una
prospettiva ampia per essere capace di allontanarsi dall'emergenza e
dalla precarietà del quotidiano e andare oltre gli interessi personali e
di categoria. C'è bisogno che la città ritrovi un cuore che sappia bat-
tere all'unisono per volare alto, per aprirsi nel mondo globalizzato.

di ANTONIO CRISCUOLO
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Spello - La Banca di Credito Cooperativo di Spello e Bettona, in
collaborazione con la BCC Risparmio e Previdenza SGR, ha in-
detto il concorso, “Ricominciamo!”, volto a promuovere il rispar
mio previdenziale tra i giovani, la categoria più penalizzata negli
ultimi anni dalle riforme del sistema pensionistico. I 5 vincitori del

concorso sono stati premiati giovedì 30 ottobre in occasione della 90esima
giornata mondiale del risparmio.
 La consegna dei premi (5 Tablet Samsung 10’’ modello Galaxy TAB 3 GT –
P5200 WIFI+3G) è avvenuta presso la direzione generale della banca, in
piazza della Pace, 1 a Spello. I 5 vincitori del concorso “Ricominciamo”
sono stati estratti a sorte su 99 giovani che dal 26 maggio al 15 ottobre hanno
sottoscritto un fondo previdenziale; l’estrazione è avvenuta lo scorso 20 ot-
tobre alla presenza di un responsabile della Tutela del Consumatore e della
Fede Pubblica della Camera di Commercio di Perugia. I nomi estratti sono:
Brunori Daniele  (filiale Petrignano), Rosati Letizia (sede), Peppoloni Simo-
ne (sede), Nobilini Benedetta  (filiale di Passaggio di Bettona) e Casagrande
Biagioni Abbati Luana (sede). Anche con questa occasione la BCC di Spello
e Bettona vuol dimostrare di essere sempre al fianco delle nuove generazio-
ni, con consulenza specialistica finanziaria e fiscale volta a pianificare il fu-
turo previdenziale dei giovani clienti, per garantire anche in avvenire un be-
nessere diffuso al nostro territorio di appartenenza.

PREMIATI I 5 GIOVANI DEL CONCORSO
“RICOMINCIAMO!”

BCC SPELLO E BETTONA - Banca del territorio

Oh, finalmente è ora di chiusura, chiu-
diamo la cassa (sempre più magra) poi
le luci ed infine andiamo a casa, ce-
netta e poi televisione. Vediamo un pò
questa sera cosa dice il telegiornale...
già, ma quale? Tg istituzionale o tg di
rete privata? Oggi non è più come una
volta che esisteva un solo tg, oggi pos-
siamo scegliere, ma quello che prefe-
riamo, siamo sicuri che sia quello più
obiettivo? Facciamo un esempio e
guardiamo come una stessa notizia vie-
ne data. Un tg la trasmette all'inizio del
giornale e gli dedica 5 minuti, un altro
invece la mette in coda e la liquida in
30 secondi. Cosa vuol dire questo?
Semplice che un tg (sponsorizzato da
mister x) ha interesse a dar risalto a
quella notizia, mentre l'altro (sponso-
rizzato da mister y) ha l'interesse op-
posto. Ma a noi interessava tanto o
poco conoscere quella notizia? La ri-
sposta più obiettiva è "Non lo so".
Questa è la cruda realtà. Il nostro inte-
resse televisivo dipende da come la no-
tizia viene data, da chi la dà, dal tono
della sua voce ed anche da come vie-
ne confezionata. Infatti, conta molto
chi è il presentatore e come si pone, se
ci è simpatico, se luci e scenografia
sono giusti se l'orario è quello più ade-
guato alle nostre esigenze e se la noti-
zia viene enfatizzata (gonfiata) ade-
guatamente. Questi sono alcuni fatto-
ri che determinano in noi un interesse
più o meno marcato sulla notizia. Un
esempio eclatante è vedere un tg isti-
tuzionale ed uno di qualche piccola
rete privata. Sicuramente preferiamo
vedere quello istituzionale ma chi ce
lo dice che la notizia corretta stia pro-
prio in quel tg?
Per concludere anche il commercian-
te è attratto da mille sirene: "Fai gli
sconti che vendi di più", "Vendi a prez-
zo fisso che è più serio", "Apri anche
nei giorni di Festa", "La festa è sacra
ed il negozio si chiude", "Centro Sto-
rico senza traffico", " La libera circo-
lazione aiuta le vendite" e così via.
Perchè per un giorno non andiamo  in
cima ad una montagna e proviamo a
pensare con la nostra testa? Forse qual-
cosa di buono potrebbe venire fuori sia
sul capire l'essenza di una notizia data
da un tg sia soprattutto sul come far
funzionare la nostra Attività Commer-
ciale senza grossi condizionamenti
esterni.
Nota: Ringrazio il mio amico Claudio
Ferrata per aver usato un po' del suo tem-
po nel leggere i miei articoli. La critica
è sempre positiva e l'accetto volentieri.

IL COMMERCIANTE E
LA NOTIZIA

di ANGELO CARENA

Ecco i nomi dei cinquantenni presenti ai festeggiamenti: Barbarossa Antonella, Barbarossa
Simonetta, Barola Paolo, Bastianini Fulvio, Battistelli Patrizia, Binucci Tiziana, Biselli Francesca,
Bolletta Roberto, Bratti Fabrizio, Cagliesi Daniela, Capitini Cristina, Carinelli Paola, Casagrande
Manuela, Castellini Carlo, Casula Giordana, Cerasa Stella, Chiappavento Fabrizio, Cianetti Mau-
ro, Degli Esposti Fragola Roberto, Del Bianco Vincenza, Falcinelli Annamaria, Falcinelli Monica,
Felici Luca, Fossi Danilo, Fratellini Angelo, Galli Gianni, Gallo Francesco, Gori Simonetta, Gras-
sini Enza, Inderst Rodolfo, Loffredo Rosalba, Lollini Alessandra, Lucarelli Stefano, Malizia Sofia,
Mancini Patrizia, Mantovani Carlo, Mariani Bernardetta, Masciolini Mauro, Mencarelli Gianluigi,
Minisini Lorena, Morelli Matteo, Pecetta Patrizia, Piccardi Aulo, Pinchi Antonietta, Reitano Pie-
tro, Roscini Lorella, Rossi Romolo, Sanchini Anna Maria, Sciarra Paolo, Sciarra Sonia, Stangoni
Sergio, Sulpizi Teresa, Tifi Giovanna Maria, Tomassini Mirella, Tortoioli Stefano, Trillini Paola,
Vetturini Anna Rita, Ziarelli Roberto.

I NATI DEL 1964 FESTEGGIANO I 50 ANNI

In occasione della mostra fotografica organizzata
dal Circolo Culturale Ricreativo e tenutasi nella
Sala Parrocchiale dal 30 agosto al 14 settembre,

Giancarlo Rinaldi ha presentato il volume “Come  era-
vamo - Storia recente di Ospedalicchio raccontata
da chi l’ha vissuta direttamente”. Vengono racconta-
te le storie degli ospedalicchiesi attraverso le loro at-
tività e la vita di tutti i gior-
ni, in paese e in campagna.
Una comunità dedita al
commercio e all’artigianato
entro le mura e al lavoro nei
campi all’esterno. Tutto ciò
ha consentito di attraversa-
re il corso della storia con
grande dignità, assicurando
sempre il pane alla propria
famiglia e superando le im-
mani tragedie delle guerre e
le calmità naturali più deva-
stanti come i numerosi ter-
remoti che si sono succedu-
ti. Da questa narrazione, riferita agli ultimi due seco-
li, sono stati estratti alcuni paragrafi riguardanti: l’Ae-
roporto, la ritirata e il passaggio del fronte, la ripresa.
L’autore ha voluto porre in evidenza le sofferenze
patite da Ospedalicchio nel corso della seconda guer-
ra mondiale, per la sua vicinanaza all’aeroporto mili-
tare di Perugia, che è costato bombardamenti, vite
umane, danni innumervoli alle abitazioni.

COME ERAVAMO

Erano tanti anni che in piazza Um-
berto I, all’angolo della chiesa di
Sant’Angelo, vi era posizionata una
cannella di acqua pubblica per l’uti-
lizzo di noi residenti e per chi si tro-
vava a passare. Durante i lavori di
ristrutturazione della Chiesa ci sia-
mo raccomandati più volte che ve-
nisse lasciata intatta ricevendo sem-
pre delle rassicurazioni. Siamo ri-
masti molto sorpresi il giorno del-
l’inaugurazione quando abbiamo vi-
sto che invece non c’era più. Ci sia-
mo sentiti presi in giro. Perché è sta-
ta tolta? Eppure faceva comodo a
tanti, soprattutto per tenere pulito il
piazzale davanti alla chiesa dagli
escrementi dei piccioni. Se venisse
ripristinata si farebbe un servizio
utile ai cittadini.

I RESIDENTI DI PIAZZA
UMBERTO I°

RIVOGLIONO LA
SECOLARE CANNELLA!
Perchè è stata tolta?
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APRE DRESSAGE,
di Francesco Falaschi, coiffeur

Consapevole che la real-
tà odierna di questo la-
voro è profondamente
mutata, Francesco è de-
terminato nell’offrire

alle clienti prima di tutto un mo-
mento di assoluto benessere.Su
questo ha investito molto e a giu-
dicare dall’ambiente che ha cre-
ato vi garantisco che c’è davve-
ro riuscito. - «Non siamo mai sta-
ti una semplice parrucchieria, ci
siamo sempre distinti per aver of-
ferto molto di più. Oggi più che mai
chi fa il mio lavoro non è un par-
rucchiere, è un consulente d’imma-
gine. Questo significa che sa offri-
re sì le ultime tendenze, sì il taglio
del momento, ma soprattutto sa
analizzare le esigenze del cliente,
assecondare il più possibile i suoi

NUOVA MAISON IN PIAZZA MAZZINI

Inaugurato un nuovo spazio, un nuovo mondo

Francesco ha trent’anni, è cresciuto in
uno dei saloni di bellezza più

prestigiosi del territorio.
Oggi decide con coraggio di mettersi in

gioco, di farsi imprenditore.
Una scelta che arriva alla fine di un

percorso, di una formazione
personale, di un’autonoma qualifica,

di una ricerca individuale

desideri, insomma proporre sem-
pre una soluzione che non trascuri
i bisogni e le necessità».
Insomma ogni testa è una storia?
- «Esattamente, ognuno di noi ha
la sua personalità, il suo modo di
essere e di vivere il suo tempo. Il
mio lavoro è anche, e direi soprat-
tutto, quello di far sì che ognuna
trovi il suo stile, il look che me-
glio la rappresenta in quel dato mo-
mento».
Da dove nasce “DRESSAGE”? -
«Nasce dall’esigenza di un terreno
tutto mio ed il nome lo rivela: let-
teralmente significa addestramen-
to ma il dressage è una disciplina
equestre in cui il cavallo e il cava-
liere lavorano all’unisono. Ecco per
me significa cercare quello spazio
in cui creatività e funzionalità si in-

contrano. Cosa ti porti dietro dal-
l’esperienza precedente? -
«Beh..molto, in continuità col pas-
sato utilizziamo prodotti innovati-
vi ed al tempo stesso naturali, met-
tiamo in campo tutti gli accorgi-
menti per non stressare i capelli e,
cosa importantissima: un altissimo
livello tecnico sia nel taglio che nel
colore».
Non è poi questo che fa la diffe-
renza? - «Sicuramente, ma non
basta. È l’esperienza complessiva
che conta. La cliente deve uscire
dal nostro salone sentendosi diver-
sa e unica. È ovvio che per realiz-
zare tutto questo le capacità pro-
fessionali giocano un ruolo pre-
ponderante».
E quali sono, invece, le novità? -
«Molte cose: orari più flessibili, co-

sti differenti, maggiori servizi com-
plementari. Il fascino può rivelarsi
dal colore dei capelli. L’eleganza
può passare da un taglio ma non c’è
un grande colore se non c’è un
grande taglio. Il mio obiettivo è ar-
rivare sempre al binomio fonda-
mentale: un colore perfetto su un
taglio perfetto».
Effettivamente, non so cosa po-
trei chiedere di più al mio hair
stylist… -  «Si può invece! Il mio
è un MESTIERE. Quindi quando
qualcuno vi mette le mani in testa
assicuratevi che lo faccia per pas-
sione.

Francesco vi aspetta al civico 23
di Piazza Mazzini

Per appuntamento tel.
075.8011611
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Spello - La Banca di Credito Cooperativo di Spello e Bettona, in
collaborazione con la BCC Risparmio e Previdenza SGR, ha in-
detto il concorso, “Ricominciamo!”, volto a promuovere il rispar
mio previdenziale tra i giovani, la categoria più penalizzata negli
ultimi anni dalle riforme del sistema pensionistico. I 5 vincitori del

concorso sono stati premiati giovedì 30 ottobre in occasione della 90esima
giornata mondiale del risparmio.
 La consegna dei premi (5 Tablet Samsung 10’’ modello Galaxy TAB 3 GT –
P5200 WIFI+3G) è avvenuta presso la direzione generale della banca, in
piazza della Pace, 1 a Spello. I 5 vincitori del concorso “Ricominciamo”
sono stati estratti a sorte su 99 giovani che dal 26 maggio al 15 ottobre hanno
sottoscritto un fondo previdenziale; l’estrazione è avvenuta lo scorso 20 ot-
tobre alla presenza di un responsabile della Tutela del Consumatore e della
Fede Pubblica della Camera di Commercio di Perugia. I nomi estratti sono:
Brunori Daniele  (filiale Petrignano), Rosati Letizia (sede), Peppoloni Simo-
ne (sede), Nobilini Benedetta  (filiale di Passaggio di Bettona) e Casagrande
Biagioni Abbati Luana (sede). Anche con questa occasione la BCC di Spello
e Bettona vuol dimostrare di essere sempre al fianco delle nuove generazio-
ni, con consulenza specialistica finanziaria e fiscale volta a pianificare il fu-
turo previdenziale dei giovani clienti, per garantire anche in avvenire un be-
nessere diffuso al nostro territorio di appartenenza.

PREMIATI I 5 GIOVANI DEL CONCORSO
“RICOMINCIAMO!”

BCC SPELLO E BETTONA - Banca del territorio

Oh, finalmente è ora di chiusura, chiu-
diamo la cassa (sempre più magra) poi
le luci ed infine andiamo a casa, ce-
netta e poi televisione. Vediamo un pò
questa sera cosa dice il telegiornale...
già, ma quale? Tg istituzionale o tg di
rete privata? Oggi non è più come una
volta che esisteva un solo tg, oggi pos-
siamo scegliere, ma quello che prefe-
riamo, siamo sicuri che sia quello più
obiettivo? Facciamo un esempio e
guardiamo come una stessa notizia vie-
ne data. Un tg la trasmette all'inizio del
giornale e gli dedica 5 minuti, un altro
invece la mette in coda e la liquida in
30 secondi. Cosa vuol dire questo?
Semplice che un tg (sponsorizzato da
mister x) ha interesse a dar risalto a
quella notizia, mentre l'altro (sponso-
rizzato da mister y) ha l'interesse op-
posto. Ma a noi interessava tanto o
poco conoscere quella notizia? La ri-
sposta più obiettiva è "Non lo so".
Questa è la cruda realtà. Il nostro inte-
resse televisivo dipende da come la no-
tizia viene data, da chi la dà, dal tono
della sua voce ed anche da come vie-
ne confezionata. Infatti, conta molto
chi è il presentatore e come si pone, se
ci è simpatico, se luci e scenografia
sono giusti se l'orario è quello più ade-
guato alle nostre esigenze e se la noti-
zia viene enfatizzata (gonfiata) ade-
guatamente. Questi sono alcuni fatto-
ri che determinano in noi un interesse
più o meno marcato sulla notizia. Un
esempio eclatante è vedere un tg isti-
tuzionale ed uno di qualche piccola
rete privata. Sicuramente preferiamo
vedere quello istituzionale ma chi ce
lo dice che la notizia corretta stia pro-
prio in quel tg?
Per concludere anche il commercian-
te è attratto da mille sirene: "Fai gli
sconti che vendi di più", "Vendi a prez-
zo fisso che è più serio", "Apri anche
nei giorni di Festa", "La festa è sacra
ed il negozio si chiude", "Centro Sto-
rico senza traffico", " La libera circo-
lazione aiuta le vendite" e così via.
Perchè per un giorno non andiamo  in
cima ad una montagna e proviamo a
pensare con la nostra testa? Forse qual-
cosa di buono potrebbe venire fuori sia
sul capire l'essenza di una notizia data
da un tg sia soprattutto sul come far
funzionare la nostra Attività Commer-
ciale senza grossi condizionamenti
esterni.
Nota: Ringrazio il mio amico Claudio
Ferrata per aver usato un po' del suo tem-
po nel leggere i miei articoli. La critica
è sempre positiva e l'accetto volentieri.

IL COMMERCIANTE E
LA NOTIZIA

di ANGELO CARENA

Ecco i nomi dei cinquantenni presenti ai festeggiamenti: Barbarossa Antonella, Barbarossa
Simonetta, Barola Paolo, Bastianini Fulvio, Battistelli Patrizia, Binucci Tiziana, Biselli Francesca,
Bolletta Roberto, Bratti Fabrizio, Cagliesi Daniela, Capitini Cristina, Carinelli Paola, Casagrande
Manuela, Castellini Carlo, Casula Giordana, Cerasa Stella, Chiappavento Fabrizio, Cianetti Mau-
ro, Degli Esposti Fragola Roberto, Del Bianco Vincenza, Falcinelli Annamaria, Falcinelli Monica,
Felici Luca, Fossi Danilo, Fratellini Angelo, Galli Gianni, Gallo Francesco, Gori Simonetta, Gras-
sini Enza, Inderst Rodolfo, Loffredo Rosalba, Lollini Alessandra, Lucarelli Stefano, Malizia Sofia,
Mancini Patrizia, Mantovani Carlo, Mariani Bernardetta, Masciolini Mauro, Mencarelli Gianluigi,
Minisini Lorena, Morelli Matteo, Pecetta Patrizia, Piccardi Aulo, Pinchi Antonietta, Reitano Pie-
tro, Roscini Lorella, Rossi Romolo, Sanchini Anna Maria, Sciarra Paolo, Sciarra Sonia, Stangoni
Sergio, Sulpizi Teresa, Tifi Giovanna Maria, Tomassini Mirella, Tortoioli Stefano, Trillini Paola,
Vetturini Anna Rita, Ziarelli Roberto.

I NATI DEL 1964 FESTEGGIANO I 50 ANNI

In occasione della mostra fotografica organizzata
dal Circolo Culturale Ricreativo e tenutasi nella
Sala Parrocchiale dal 30 agosto al 14 settembre,

Giancarlo Rinaldi ha presentato il volume “Come  era-
vamo - Storia recente di Ospedalicchio raccontata
da chi l’ha vissuta direttamente”. Vengono racconta-
te le storie degli ospedalicchiesi attraverso le loro at-
tività e la vita di tutti i gior-
ni, in paese e in campagna.
Una comunità dedita al
commercio e all’artigianato
entro le mura e al lavoro nei
campi all’esterno. Tutto ciò
ha consentito di attraversa-
re il corso della storia con
grande dignità, assicurando
sempre il pane alla propria
famiglia e superando le im-
mani tragedie delle guerre e
le calmità naturali più deva-
stanti come i numerosi ter-
remoti che si sono succedu-
ti. Da questa narrazione, riferita agli ultimi due seco-
li, sono stati estratti alcuni paragrafi riguardanti: l’Ae-
roporto, la ritirata e il passaggio del fronte, la ripresa.
L’autore ha voluto porre in evidenza le sofferenze
patite da Ospedalicchio nel corso della seconda guer-
ra mondiale, per la sua vicinanaza all’aeroporto mili-
tare di Perugia, che è costato bombardamenti, vite
umane, danni innumervoli alle abitazioni.

COME ERAVAMO

Erano tanti anni che in piazza Um-
berto I, all’angolo della chiesa di
Sant’Angelo, vi era posizionata una
cannella di acqua pubblica per l’uti-
lizzo di noi residenti e per chi si tro-
vava a passare. Durante i lavori di
ristrutturazione della Chiesa ci sia-
mo raccomandati più volte che ve-
nisse lasciata intatta ricevendo sem-
pre delle rassicurazioni. Siamo ri-
masti molto sorpresi il giorno del-
l’inaugurazione quando abbiamo vi-
sto che invece non c’era più. Ci sia-
mo sentiti presi in giro. Perché è sta-
ta tolta? Eppure faceva comodo a
tanti, soprattutto per tenere pulito il
piazzale davanti alla chiesa dagli
escrementi dei piccioni. Se venisse
ripristinata si farebbe un servizio
utile ai cittadini.

I RESIDENTI DI PIAZZA
UMBERTO I°

RIVOGLIONO LA
SECOLARE CANNELLA!
Perchè è stata tolta?
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APRE DRESSAGE,
di Francesco Falaschi, coiffeur

Consapevole che la real-
tà odierna di questo la-
voro è profondamente
mutata, Francesco è de-
terminato nell’offrire

alle clienti prima di tutto un mo-
mento di assoluto benessere.Su
questo ha investito molto e a giu-
dicare dall’ambiente che ha cre-
ato vi garantisco che c’è davve-
ro riuscito. - «Non siamo mai sta-
ti una semplice parrucchieria, ci
siamo sempre distinti per aver of-
ferto molto di più. Oggi più che mai
chi fa il mio lavoro non è un par-
rucchiere, è un consulente d’imma-
gine. Questo significa che sa offri-
re sì le ultime tendenze, sì il taglio
del momento, ma soprattutto sa
analizzare le esigenze del cliente,
assecondare il più possibile i suoi

NUOVA MAISON IN PIAZZA MAZZINI

Inaugurato un nuovo spazio, un nuovo mondo

Francesco ha trent’anni, è cresciuto in
uno dei saloni di bellezza più

prestigiosi del territorio.
Oggi decide con coraggio di mettersi in

gioco, di farsi imprenditore.
Una scelta che arriva alla fine di un

percorso, di una formazione
personale, di un’autonoma qualifica,

di una ricerca individuale

desideri, insomma proporre sem-
pre una soluzione che non trascuri
i bisogni e le necessità».
Insomma ogni testa è una storia?
- «Esattamente, ognuno di noi ha
la sua personalità, il suo modo di
essere e di vivere il suo tempo. Il
mio lavoro è anche, e direi soprat-
tutto, quello di far sì che ognuna
trovi il suo stile, il look che me-
glio la rappresenta in quel dato mo-
mento».
Da dove nasce “DRESSAGE”? -
«Nasce dall’esigenza di un terreno
tutto mio ed il nome lo rivela: let-
teralmente significa addestramen-
to ma il dressage è una disciplina
equestre in cui il cavallo e il cava-
liere lavorano all’unisono. Ecco per
me significa cercare quello spazio
in cui creatività e funzionalità si in-

contrano. Cosa ti porti dietro dal-
l’esperienza precedente? -
«Beh..molto, in continuità col pas-
sato utilizziamo prodotti innovati-
vi ed al tempo stesso naturali, met-
tiamo in campo tutti gli accorgi-
menti per non stressare i capelli e,
cosa importantissima: un altissimo
livello tecnico sia nel taglio che nel
colore».
Non è poi questo che fa la diffe-
renza? - «Sicuramente, ma non
basta. È l’esperienza complessiva
che conta. La cliente deve uscire
dal nostro salone sentendosi diver-
sa e unica. È ovvio che per realiz-
zare tutto questo le capacità pro-
fessionali giocano un ruolo pre-
ponderante».
E quali sono, invece, le novità? -
«Molte cose: orari più flessibili, co-

sti differenti, maggiori servizi com-
plementari. Il fascino può rivelarsi
dal colore dei capelli. L’eleganza
può passare da un taglio ma non c’è
un grande colore se non c’è un
grande taglio. Il mio obiettivo è ar-
rivare sempre al binomio fonda-
mentale: un colore perfetto su un
taglio perfetto».
Effettivamente, non so cosa po-
trei chiedere di più al mio hair
stylist… -  «Si può invece! Il mio
è un MESTIERE. Quindi quando
qualcuno vi mette le mani in testa
assicuratevi che lo faccia per pas-
sione.

Francesco vi aspetta al civico 23
di Piazza Mazzini

Per appuntamento tel.
075.8011611
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C
e n’erano tanti di
alunni ed ex alunni,
maestri ed ex mae-
stri a Costano il 12
ottobre scorso nei

giardini della scuola primaria,
intitolata proprio ad un maestro
di Costano, Ezio Giuliani, per
festeggiare il 65° anniversario
della sua inaugurazione (ottobre
1949). E tutti hanno colto l’oc-
casione per assistere alla presen-
tazione della più recente fatica
letteraria di Antonio Mencarel-
li: “Racconti di scuola. Alunni e
maestri a Costano nei registri di
classe. 1939-1989”. È stata una
bella festa, di quelle tipiche del-
la storica frazione del comune
di Bastia, con la Banda musica-
le e l’immancabile porchetta.
Non è mancata qualche lacri-
muccia, tanti groppi alla gola  e
palpabili emozioni nel ripercor-
rere vicende e nel ricordare per-
sonaggi dei 60 anni riportati alla
memoria dalla pubblicazione di
Mencarelli e nel ritrovarsi di tan-
ti ex intorno ai loro maestri di
un tempo.
Ennesima ricerca storica quella
di Antonio Mencarelli, ex alun-
no della scuola di Costano a sua
volta, fedele ricostruzione docu-
mentata delle annotazioni ripor-
tate dai maestri del tempo nei
loro registri di classe.
E l’occasione è stata importan-
te anche per esprimere valuta-
zioni e formulare giudizi, fare

Costano e Antonio Mencarelli
festeggiano il 65°  anniversario

della scuola Primaria

raffronti ed evidenziare differen-
ze tra passato e presente, insom-
ma fare quello che il famoso sto-
rico francese Marc Block dice-
va delle conseguenze del lavo-
ro dello storico, quando lo pa-
ragonava a quello del giudice,
tutti e due orientati alla ricerca
dei fatti, con la naturale diffe-
renza tra chi poi i fatti li usa in
proprio per il giudizio e chi in-
vece li offre al giudizio del let-
tore. Così che è sembrato natu-
rale cogliere le differenze tra la
scuola elementare di tanti decen-
ni fa e quella di oggi (primaria),
ma anche sottolineare la straor-
dinaria attualità che ha caratte-
rizzato e che caratterizza stori-
camente la figura del maestro (e
della maestra).
Ed è su tale figura che si è cen-
trata l’attenzione degli interven-
ti, operatori scolastici di oggi e
maestri delle generazioni passa-
te. Dedizione, attaccamento, at-
tenzione ai bisogni, alle caratte-
ristiche degli alunni e alle rela-
zioni affettive, senso del dove-
re, quello che è stato definito “il
darsi” ai propri alunni e alla
scuola: tutto ciò fa del maestro,
da sempre, la figura di riferi-
mento per tutti e per ciascuno.
È difficile non ricordare il pro-
prio maestro delle elementari.
Tanto meno quelli di Costano.
E poi è stato sottolineato il ruo-
lo storico della scuola elemen-
tare del paese, il clima familiare

di LUCIO RASPA

Pompe di calore
più convenienti
con la tariffa D1

CONDOMINIO
SOLIDALE

Carissimi lettori, il mio in
tento è di promuovere
un'idea per migliorare

l'aspettativa di vita a persone non
più giovani e bisognose di assi-
stenza. Il condominio solidale po-
trebbe essere una
forma di assistenza
alternativa al rico-
vero. Potremmo de-
finirlo come un in-
sieme di alloggi
protetti per persone della terza
età, sole e bisognose di assisten-
za. Le persone residenti potreb-
bero godere di un'assistenza so-
ciale e infermieristica 24 ore su
24, sotto il controllo di assistenti
sociali e psicologi. L'idea di con-
dominio solidale potrebbe nasce-
re e svilupparsi con la finalità di
destinare a tale scopo un immo-
bile, creando una rete di protezio-
ne e di assistenza per le fasce de-
boli della popolazione. Potrebbe
rappresentare una valida alterna-
tiva al ricovero, non alterando la
quotidianità delle persone coin-
volte, e permettere a persone an-
ziane, ancora autosufficienti, di
vivere in piccoli appartamenti au-
tonomi, nei quali ricevere assi-
stenza domiciliare e infermieri-
stica continuativa. Gli assistenti
potrebbero vivere all'interno del
condominio anche con la propria
famiglia, che finirebbe per diven-
tare una “comunità familiare al-
largata”, dove tutti conserveran-
no la propria autonomia e le pro-
prie abitudini. Il tutto rivolto a
persone anziane, soprattutto quel-
le sole, costrette a finire anzitem-
po in strutture di ricovero dove
la qualità della vita, soprattutto
dal punto di vista psicologico, ha
un vero crollo.
Il costo per ogni persona che de-
cidesse di vivere nel condominio
solidale sarebbe decisamente in-
feriore rispetto a quelli di una casa
di riposo. Dimostrazione pratica
come un approccio diverso ai
problemi, non solo permette di
risparmiare, ma di dare un servi-
zio alla comunità più efficace e
soddisfacente, soprattutto ai de-
stinatari del servizio. Destinare
l'immobile alle persone della ter-
za età sole e bisognose di assi-
stenza, potrebbe essere l'inizio di
un percorso sociale per poi esse-
re esteso ad accogliere persone
disabili adulte, donne con figli
senza rete parentale e separati che
non riescono a sostenere una vita
dignitosa.
Il presente crediamo di conoscer-
lo ma il futuro si prospetta eco-
nomicamente difficile. La causa
si può attribuire anche al calo
delle nascite e quindi al ricambio
generazionale. Faccio un appel-
lo alle autorità competenti e mi
rendo disponibile qualora mi ven-
ga richiesto, di dare il mio con-
tributo professionale per l'ammi-
nistrazione dell'immobile.

Attualmente in
Italia sono in-
stallate 400

mila pompe di calore
alimentate a energia
elettrica pari all'1,5%
del totale degli impianti di riscal-
damento. Sono poche! La loro dif-
fusione è stata ostacolata da una
bolletta elettrica troppo salata, ba-
sata su una tariffa progressiva che
penalizza la fascia di consumo più
elevata, cioè quella di cui fanno
inevitabilmente parte i possesso-
ri di pompa di calore. Per aggira-
re il problema, molti utenti hanno
fatto ricorso al secondo contato-
re, dedicato alla pompa di calore,
ma dal 1 luglio 2014 questo non è
più necessario. È diventata ope-
rativa la nuova tariffa di rete D1,
per i consumi ad alta efficienza,
approvata dall’Autorità per
l’Energia; infatti i clienti dome-
stici che riscaldano la propria abi-
tazione utilizzando esclusivamen-
te pompe di calore elettriche pos-
sono chiedere di partecipare alla
sperimentazione della nuova tarif-
fa, basata su un prezzo kilowatto-
ra costante rispetto ai consumi di
energia elettrica.
La tariffa D1 consente di pagare
un costo più aderente a quello ef-
fettivo per i servizi di rete. Oggi
la spesa per questi servizi è circa
il 35% della bolletta di un cliente
domestico "tipo", con 2700 kWh/
anno di consumi e 3 kW di poten-
za impegnata; ma per chi consu-
ma di più,  può arrivare a pesare
fino al 50%. La tariffa "D1" è un
primo passo della riforma avvia-
ta dall'Autorità per allineare le ta-
riffe di rete ai costi, eliminando
sussidi e distorsioni, anche in at-
tuazione delle normative  europee
e nazionali sul raggiungimento
degli obiettivi di efficienza ener-
getica e l'utilizzo di fonti rinno-
vabili. L'eliminazione della pro-
gressività della tariffa rispetto ai
consumi può ridurre i costi di eser-
cizio di tecnologie efficienti e in-
novative come le pompe di calo-
re, piastre di cottura a induzione
e veicoli elettrici. Rientrano in tale
opportunità anche le pompe di
calore esistenti, installate dopo il
31 dicembre 2007; sono invece
esclusi i sistemi ibridi o combi-
nati. La richiesta di adesione va
presentata al venditore di energia
elettrica, tramite apposita modu-
listica. Sarà possibile fino al 31
dicembre 2015. Naturalmente pri-
ma di installare la pompa di calo-
re bisognerà eseguire attente va-
lutazioni tecniche ed economiche
che ne giustificano o meno l’uti-
lizzo.

che si è sempre respirato, anche
con i bidelli, l’”isola felice”,
come era stata definita, che non
a caso attirava (e attiva ancora)
tanti maestri di Bastia i quali
preferivano la scuola della fra-
zione a quella del capoluogo.
Insomma, un gran bel pomerig-
gio, in nome e per conto della
riscoperta ancora una volta del-
le radici ben salde della comu-
nità paesana.
 Succede spesso a Costano di
andare alla ricerca delle proprie
origini, il 12 ottobre scorso lo si
è fatto per festeggiare i 65 anni
della propria scuola, altre volte
per altre circostanze.
Perché a Costano sanno bene
che, come si dice, “se  vuoi ca-
pire l’anima che hai, devi ricer-
care sempre le tue radici”.
Ed è proprio questo che rappre-
senta la unicità dell’antico pae-
se “lungo la costa” del Chiascio.

Presentato il libro: “Racconti di scuola. Alunni e maestri
a Costano nei registri di classe. 1939-1989”
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re esteso ad accogliere persone
disabili adulte, donne con figli
senza rete parentale e separati che
non riescono a sostenere una vita
dignitosa.
Il presente crediamo di conoscer-
lo ma il futuro si prospetta eco-
nomicamente difficile. La causa
si può attribuire anche al calo
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generazionale. Faccio un appel-
lo alle autorità competenti e mi
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tributo professionale per l'ammi-
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Attualmente in
Italia sono in-
stallate 400

mila pompe di calore
alimentate a energia
elettrica pari all'1,5%
del totale degli impianti di riscal-
damento. Sono poche! La loro dif-
fusione è stata ostacolata da una
bolletta elettrica troppo salata, ba-
sata su una tariffa progressiva che
penalizza la fascia di consumo più
elevata, cioè quella di cui fanno
inevitabilmente parte i possesso-
ri di pompa di calore. Per aggira-
re il problema, molti utenti hanno
fatto ricorso al secondo contato-
re, dedicato alla pompa di calore,
ma dal 1 luglio 2014 questo non è
più necessario. È diventata ope-
rativa la nuova tariffa di rete D1,
per i consumi ad alta efficienza,
approvata dall’Autorità per
l’Energia; infatti i clienti dome-
stici che riscaldano la propria abi-
tazione utilizzando esclusivamen-
te pompe di calore elettriche pos-
sono chiedere di partecipare alla
sperimentazione della nuova tarif-
fa, basata su un prezzo kilowatto-
ra costante rispetto ai consumi di
energia elettrica.
La tariffa D1 consente di pagare
un costo più aderente a quello ef-
fettivo per i servizi di rete. Oggi
la spesa per questi servizi è circa
il 35% della bolletta di un cliente
domestico "tipo", con 2700 kWh/
anno di consumi e 3 kW di poten-
za impegnata; ma per chi consu-
ma di più,  può arrivare a pesare
fino al 50%. La tariffa "D1" è un
primo passo della riforma avvia-
ta dall'Autorità per allineare le ta-
riffe di rete ai costi, eliminando
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tuazione delle normative  europee
e nazionali sul raggiungimento
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getica e l'utilizzo di fonti rinno-
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gressività della tariffa rispetto ai
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cizio di tecnologie efficienti e in-
novative come le pompe di calo-
re, piastre di cottura a induzione
e veicoli elettrici. Rientrano in tale
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calore esistenti, installate dopo il
31 dicembre 2007; sono invece
esclusi i sistemi ibridi o combi-
nati. La richiesta di adesione va
presentata al venditore di energia
elettrica, tramite apposita modu-
listica. Sarà possibile fino al 31
dicembre 2015. Naturalmente pri-
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re bisognerà eseguire attente va-
lutazioni tecniche ed economiche
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che si è sempre respirato, anche
con i bidelli, l’”isola felice”,
come era stata definita, che non
a caso attirava (e attiva ancora)
tanti maestri di Bastia i quali
preferivano la scuola della fra-
zione a quella del capoluogo.
Insomma, un gran bel pomerig-
gio, in nome e per conto della
riscoperta ancora una volta del-
le radici ben salde della comu-
nità paesana.
 Succede spesso a Costano di
andare alla ricerca delle proprie
origini, il 12 ottobre scorso lo si
è fatto per festeggiare i 65 anni
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per altre circostanze.
Perché a Costano sanno bene
che, come si dice, “se  vuoi ca-
pire l’anima che hai, devi ricer-
care sempre le tue radici”.
Ed è proprio questo che rappre-
senta la unicità dell’antico pae-
se “lungo la costa” del Chiascio.

Presentato il libro: “Racconti di scuola. Alunni e maestri
a Costano nei registri di classe. 1939-1989”
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MODA
ED EFFICIENZA

ENERGETICA

Takashimaya e Barneys in Giappone, Nor-
dstrom negli Stati Uniti. Costante e rapida
la crescita del brand: l’azienda ha conse-
guito, negli ultimi anni, un incremento me-
dio del proprio giro d’affari pari al 30%.
Un successo che fa di Fabiana Filippi  uno
dei marchi leader del “Made in Italy”, pun-
to di riferimento in tutto il mondo per gli
estimatori della vera eleganza e dello stile
italiano.
Anche nella realizzazione del nuovo stabi-
limento si è cercato di seguire la filosofia
dell’azienda. L’approccio alla progettazio-
ne è stato caratterizzato da una visione uni-
taria, integrata, tra il progetto edilizio ed il
progetto degli impianti, con l’obiettivo pri-
mario di unire l’estetica all’efficienza ener-
getica, alla sostenibiltà ed al comfort negli
spazi lavorativi.
L’ impianto di climatizzazione installato è
del tipo modulare ad espansione diretta di

N
elle collezioni Fabiana Fi-
lippi, la scelta dei filati più
nobili si sposa ad un desi-
gn riconoscibile e senza
tempo, la passione per le tra-

dizioni e per la manualità si traduce in linee
armoniche e dalle proporzioni precise.
Un’eleganza lontana da qualsiasi omologa-
zione, uno stile esclusivo, moderno, in gra-
do di coniugare funzionalità ed estetica. Le
collezioni sono pensate, studiate, realizza-
te e prodotte all’interno dello stabilimento
di Giano dell’Umbria che, con i suoi 8.000
mq di estensione, ospita tutte le fasi della
lavorazione, garantendo così un totale con-
trollo. Oggi Fabiana Filippi è presente in
trenta Paesi nel mondo e nelle principali ca-
pitali della moda (Milano, Parigi, New York,
Londra, Tokyo, Seoul, Pechino e Mosca),
all’interno dei più prestigiosi department
stores, tra cui Harrods, Harvey Nichols,

CLIMATIZZAZIONE

La storia di Fabiana Filippi è indissolubilmente
legata alla passione e alla concretezza

dei suoi fondatori, i fratelli Mario e Giacomo
Filippi Coccetta. Una storia imprenditoriale
italiana, iniziata nel 1985 e profondamente

legata ad un territorio, l’Umbria, in cui le
eccellenze artigianali si coniugano ad una

visione progettuale moderna e internazionale

gas refrigerante ecologico R410A, costitu-
ito da più unità terminali interne del tipo
canalizzabili, al servizio dei locali da cli-
matizzare, alimentate da motocondensanti
esterne raffreddate ad aria in pompa di ca-
lore. Il controllo del sistema è affidato alla
logica di gestione che risiede nelle varie
componenti dell’impianto ed è parte inte-
grante dello stesso. Ciascuna unità termi-
nale interna, sebbene collegata allo stesso
circuito frigorifero, è indipendente da tutte
le altre sia per funzionamento che per re-
golazione.
Grazie alla presenza degli inverter, ogni va-
riazione di carico determina la modulazio-
ne della capacità termica delle motoconden-
santi esterne, infatti, queste macchine rie-
scono a parzializzare su un range variabile
dal 5% al 100% della capacità massima ero-
gabile. Ne risulta un sistema che si adatta
bene ai carichi parziali di raffreddamento e
riscaldamento, consentendo risparmi inte-
ressanti sul costo di esercizio totale annuo
rispetto a sistemi tradizionali.
La semplicità di installazione e di architet-
tura del sistema (assenza di sistemi di pom-
paggio, collettori, valvole, rampe di addu-
zione gas, canne fumarie ecc...) rende più
agevoli ed economiche anche le operazio-
ni di manutenzione. Il rinnovo d’aria è ga-
rantito da alcuni recuperatori di calore, che
provvedono all’immissione dell’aria ester-
na e all’estrazione dell’aria esausta ambien-
te. L’intervento è stato completato con l’in-
stallazione di un impianto fotovoltaico po-
sato in copertura, realizzato con pannelli in
silicio policristallino.

di ANTONIO DEL MORO



Alessia, questa in-
     tervista avrei do-
     vuto fartela pri-
     ma, ma il tempo
       e lo spazio, ca-

tegorie di riferimento per
determinare la nostra real-
tà, non valgono per il cielo
che tu tanto hai amato e stu-
diato e del quale  vorrei mi
parlassi. - La convinzione di
volerlo studiare divenne cer-
tezza quando con i miei geni-
tori andai al KENNEDY SPA-
CE CENTER di Cape Cana-
veral in Florida. Avevo solo 18
anni, ma la vita del centro, la
simulazione della partenza
dello Schuttle, il count-down,
il cibo degli astronauti, mi
avevano affascinato.
Interviene Elisa, la sorella,
che ricorda: acquistasti 2 foto
di navicelle spaziali, in fase di
decollo, che rimasero per anni
nella nostra camera, fino a
quando non te le portasti a
Roma.
Che posto ha occupato nel
tuo percorso lavorativo la
ricerca spaziale? - Sono en-
trata a lavorare all’Agenzia
Spaziale Italiana nel 1998,
vincendo una borsa di studio.
L’anno prima mi ero laureata
in Ingegneria elettronica, indi-
rizzo aereo-spaziale.
Elisa, la sorella, aggiunge:
quanti giorni e quante notti ho
passato con te a scrivere quel-
la tesi al pc! Non capivo nulla
di quello che mi dettavi, però
vedevo che alla parola spazio
gli occhi ti si illuminavano.
Perché te ne andasti via dal-
l’ Agenzia Spaziale Italiana?
- La lasciai perché venni as-
sunta dalla Hewlett-Packard
Company (HP) la multinazio-
nale tecnologica nei settori
dell’Hardware, Software e
Servizi IT. Fu una scelta do-
lorosa perché vedevo così ter-
minata la mia possibilità di
studiare l’universo, ma il de-
stino mi riservò un’altra chan-
ce. Pochi mesi dopo, infatti,
venni chiamata a Firenze dal-
la Galileo, settore spazio. Mi
ci trasferìi per continuare il
mio sogno. In realtà, abituata
ormai alla vita romana e alla
velocità della società america-
na, mi accorsi che i ritmi era-
no troppo lenti per cui, dopo
un anno, chiesi alla HP di es-
sere riassunta, anche se nutri-
vo poche speranze al riguar-
do.
E come andò a finire? - An-
che se la filosofia dell’HP è
considerare definitivamente
fuori chi si licenzia, venni rias-
sunta e, anno dopo anno, per

di GIUSEPPINA FIORUCCI

l’azienda ho gestito molti pro-
getti: Wind, Monte Paschi,
Enel... continuando a studia-
re, perché in HP occorrono
sempre nuove certificazioni,
per cui sostenevo mediamen-
te un esame all’anno.
Elisa, la sorella, commenta:
esami che superavi sempre
con il massimo dei voti! Lei

Nello spazio col tacco 12

non lo dice
perché è schi-
va, ma nel
2013, a Li-
sbona, è stata
classif icata
tra le miglio-
ri 5 Project
Manager di
HP dell’area
Europa e Au-
stralia. Ades-
so, a Novem-
bre, sarebbe
dovuta anda-

re ad Atene, dove avrebbe con-
corso alla premiazione a livel-
lo mondiale. Ne eri felicissi-
ma, ma ricordo che lo dicesti
con il tono di chi si prepara a
partecipare alla gincana sot-
to casa.
Una vita lavorativa che sem-
brava lasciare poco spazio al
privato! - Una vita intensa sì,

Intervista immaginaria

Ingegnere elettronico con indirizzo
aereo-spaziale, ALESSIA GNAVOLINI,

bastiola, 43 anni, Project manager della
multinazionale tecnologica Hewlett-

Packard, ci ha lasciati l’8 Settembre a
seguito di un incidente stradale.

L’automobilista che ha travolto lo
scooter su cui viaggiava con il fidanzato,

poliziotto in forza al Reparto Volanti di
Roma, non si è fermato a prestare aiuto,
ma è fuggito come un ladro nella notte,

dopo essere passato con il rosso.
Alessia e il fidanzato

rientravano a casa dopo una cena con
gli amici. Gli organi di Alessia, cuore,

fegato e reni, sono stati donati per
volontà della famiglia che ha

collaborato a realizzare il presente
articolo.

ma molto ricca, dove ho fatto
entrare tutto: il mio amore per
Riccardo, con cui sto insieme
da 7 anni, i viaggi che amo fis-
sare con la mia inseparabile
macchina fotografica, il tango
che adoro ballare, l’ho fatto
anche in Argentina, la palestra
dove pratico la Thai-boxe, le
piante di  limoni e mandarini
del mio terrazzo romano e le
mie bellissime scarpe tacco
12.
Elisa, la sorella: anche 14, a
volte. E il bello è che ti sei
sempre ostinata a dire che
sono comodissime. La tua col-
lega Licia mi ha confidato che
a Lisbona, una sera, in came-
ra, gliele hai fatte provare e
lei, poverina, è riuscita a muo-
vere un paio di passi solo reg-
gendosi al muro poi, scorag-
giata, ha preferito dedicarsi
alla lezione di trucco. Quella
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sera, infatti, avevi promes-
so di farle anche  un corso
intensivo sull’uso dell’om-
bretto in crema.
Si sa che i sogni svanisco-
no all’alba, infatti,  alle
2,17 del 25 Agosto tutto si
interrompe tragicamente.
- Elisa, la sorella: Alessia
venne ricoverata al San Ca-
millo in condizioni dispera-
te e per due settimane lottò
con tutte le sue forze, come
era prevedibile, fino al mo-

mento del tracollo. E’ stato
difficile, quella sera, chiedere
ai nostri genitori se fossero
stati d’accordo che Alessia
avesse continuato a vivere su
questa terra donando una spe-
ranza ad altri. Sapere poi, il
mercoledì, che il suo cuore
stava battendo dentro l’ospe-
dale San Camillo, a pochi pas-
si da noi e che il sabato la per-
sona trapiantata sarebbe tor-
nata a casa, mentre noi stava-
mo nella camera ardente del-
lo stesso ospedale, lenì il no-
stro dolore. Io e i miei genito-
ri ci siamo detti che il battito
di quel cuore era una vittoria
di Alessia. Alessia aveva il
sangue di gruppo O per cui
era una donatrice universale
e i suoi organi, di conseguen-
za, sono risultati preziosissi-
mi per 4 o 5 persone,  numero
che sapremo con precisione
fra qualche mese. Anche in
questo Alessia è stata specia-
le.

Alla fine dell’intervista, quan-
do ci salutiamo, Alessia con ai
piedi le sue bellissime scarpe
tacco 12, se ne va in compa-
gnia di altre persone, quattro
o cinque, non riesco a distin-
guere bene.
È una splendida giornata e i
raggi del sole offuscano la
vista.

Alessia (a sinistra) con la sorella Elisa

Alessia con il fidanzato
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CNA - Usare le risorse della BCE
a sostegno delle piccole imprese

L'intimazione di sfratto per
morosità è un procedimen-
to sommario con il quale il

locatore intima il conduttore di ri-
lasciare l'immobile locato a causa
del mancato pagamento del cano-
ne di locazione citandolo conte-
stualmente all'udienza di convali-
da di fronte al Giudice competen-
te. Il locatore, cosi come dispone
l'Art. 658 c.p.c. può intimare al con-
duttore lo sfratto in caso di manca-
to pagamento del canone di affitto
alle scadenze, e chiedere nello stes-
so atto l'ingiunzione di pagamento
per i canoni scaduti.
D'altro canto l'inquilino che riceve
l'intimazione di sfratto per morosi-
tà, in presenza di problemi econo-
mici accertati, ha la facoltà di ri-
chiedere al Giudice un nuovo ter-
mine per pagare i canoni scaduti:
tale termine, però, non può essere
accordato dal magistrato per un
periodo superiore a 90 giorni. Al
termine dell'udienza il Giudice, nel
momento in cui emette il provve-
dimento che impone al conduttore
di rilasciare l’appartamento, indica
anche la data in cui il rilascio do-
vrà avvenire; il provvedimento di
convalida è subordinato all’attesta-
zione, resa in giudizio dal locatore
che la morosità persiste. In caso di
mancato rilascio entro la data indi-
cata dal Giudice il locatore potrà
procedere esecutivamente a mezzo
dell’Ufficiale Giudiziario e, se ne-
cessario, della Forza pubblica. In
genere quando il conduttore è in
mora, il locatore invia una racco-
mandata con ricevuta di ritorno per
sollecitare il pagamento e se la rac-
comandata non sortisce effetti agi-
sce con l'intimazione di sfratto per
morosità.
Il procedimento inizia quindi con
la notifica dell’intimazione di sfrat-
to e la contestuale citazione per la
convalida. Presentandosi all’udien-
za, l’inquilino può fare richiesta del
c.d. termine di grazia cioè un peri-
odo (concesso solo per le locazioni
ad uso abitativo, e non per le loca-
zioni commerciali), entro il quale
potrà effettuare il pagamento della
morosità. Se, invece, l’inquilino
non si oppone o non si presenta, il
Giudice convalida lo sfratto e sta-
bilisce la data in cui l’immobile
deve essere rilasciato.

Dott.ssa
Francesca Piobbico

LA LEGGE IN PILLOLE
A cura dello studio legale

Andrea Ponti & Chiara Pettirossi

INTIMAZIONE
DI SFRATTO

PER MOROSITÀ

Confederazione Nazionale dell’Artigianato

Cna lancia un ap-
pello al sistema
bancario locale

affinché la nuova
serie di operazio-

ni di rifinanziamento lancia-
ta dalla Bce vada a sostegno
delle famiglie e delle impre-
se del territorio, soprattutto
quelle di minori dimensioni
che sono riuscite a riposizio-
narsi sui mercati e che han-
no progetti di sviluppo, dimo-
strando ancora una volta di
essere la vera spina dorsale
dell’economia. Insomma, per
tornare a crescere è indi-
spensabile sostenere anche le
piccole imprese, in partico-
lare quelle artigiane.
Ad affermarlo è Antonello

Antonello
Cozzali

Cozzali, presidente della Con-
sulta territoriale Cna dell’area di
Bastia Umbra a margine della
diffusione dei risultati dell’inda-
gine condotta dalla Cna su “Il
quadro del credito in Umbria”.
“Si stima che le misure adottate
dalla Banca centrale europea
potrebbero portare in Umbria dai
560 ai 680 milioni di euro, cifra
in grado di far tornare gli impie-
ghi ai 14 miliardi del periodo
pre-crisi, annullando di fatto gli
effetti del credit crunch. Cna –
aggiunge Cozzali - teme che
questa boccata di ossigeno pro-
veniente dall’Europa possa an-
dare, ancora una volta, esclusi-
vamente a vantaggio delle im-
prese più grandi. Il fenomeno
della concentrazione del credito

infatti è una costante, rilevata
anche dalla nostra indagine, dal-
la quale si evince come negli
ultimi anni il 71% delle risorse
è andato a favore del 10% degli
affidati, per la maggior parte
grandi imprese. Ma l’indagine
ha rilevato anche che le maggiori
insolvenze si concentrano pro-
prio tra questi grandi affidati, che
infatti risultano generare il 76%
delle sofferenze. Ecco perché
una concentrazione ulteriore del
credito non risulterebbe utile a
nessuno, neanche ai bilanci del-
le banche”.
Negli anni della crisi, a fronte di
una riduzione degli impieghi in
favore di famiglie e piccole im-
prese, è proprio da questi sog-
getti che sono venuti gli aumen-

Il 6 novembre 2014, presso l'
Università degli Studi di Pe-
rugia, Beatrice Ortica di Ba-
stia Umbra ha brillantemente
conseguito la laurea in Lette-
re e Filosofia, con la valuta-
zione di 104/110 discutendo la
tesi: "Buzzati e il fantastico so-
ciale". Relatore prof. Massi-
miliano Tortora.
Alla neo dott.ssa vanno gli
auguri da parte della famiglia
e degli amici ai quali si asso-
ciano le congratulazioni della
redazione di Terrenostre per
una carriera piena di successi.

Brillante laurea
di BEATRICE

ORTICA

Brillante Laurea
di PIETRO

MANCINELLI

Antonello Cozzali: “Per tornare a crescere è indispensabile
sostenere anche le piccole imprese, in particolare, artigiane”

ti più significativi dei depositi.
“Per quanto riguarda le imprese
le interpretazioni del fenomeno
possono essere due: o le azien-
de che possono permetterselo si
avvalgono esclusivamente di
proprie risorse, oppure la sfidu-
cia nel futuro è tale e tanta da
scoraggiare gli investimenti.
Perciò lanciamo un appello alle
banche, perché diano fiducia a
un sistema di piccole e medie
imprese che proprio in questi
anni difficili hanno dato prova
di capacità di reazione, ideando
soluzioni originali,

 Cna Bastia Umbra - Via della
Piscina Eden Rock, 2 - Tel 075
8012339 - Fax 075 8007372 -
bastia@cnaumbria.it

Il 28 ottobre 2014, Pietro Man-
cinelli di Bastia Umbra, pres-
so il Dipartimento di Econo-
mia dell' Università degli Stu-
di di Perugia, ha conseguito
brillantemente la Laurea in
Economia Aziendale con la
votazione 100/110 discutendo
la tesi: "Il ruolo del Discount
in Italia durante la recessione:
il caso Eurospin".
Al neo dottore vanno le congra-
tulazioni di tutta la famiglia, dei
parenti e degli amici alle quali
quali si associano quelle della
redazione di Terrenostre per
una carriera piena di successi.

Brillante Laurea
di FEDERICO

GORIETTI

Il 14 ottobre 2014, Federico Go-
rietti, presso l’Università degli
Studi di Perugia facoltà di Medi-
cina e Chirurgia, ha brillantemen-
te conseguito la Laurea con la vo-
tazione 110/110 e lode discuten-
do la tesi sperimentale: "Proto-
colli innovativi di trapianto di
cellule staminali ematopoietiche
da donatore HLA-aploidenticoi".
Relatore Prof. Andrea Velardi.
Al neo dottore giungono gli au-
guri della famiglia e degli amici
ai quali si associano le congratu-
lazioni della redazione di Terre-
nostre per una carriera piena di
successi.

Brillante Laurea
di ROBERTA

ROSATI

Il 24 settembre 2014, Roberta
Rosati di Petrignano d’Assi-
si, presso l’Università degli
Studi di Perugia, facoltà di
Scienze Motorie e Sportive,
ha brillantemente conseguito
la Laurea in Scienze Motorie
con la votazione 110/110 e
lode discutendo la tesi: "Cor-
so di psicomotricità propedeu-
tico al tennis e alla danza per
bambini dai 3 ai 5 anni".
Alla neo dott.ssa giungono gli
auguri dei genitori Anna e Pie-
ro e le congratulazioni della
redazione di Terrenostre per
una carriera piena di successi.
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CNA - Usare le risorse della BCE
a sostegno delle piccole imprese

L'intimazione di sfratto per
morosità è un procedimen-
to sommario con il quale il

locatore intima il conduttore di ri-
lasciare l'immobile locato a causa
del mancato pagamento del cano-
ne di locazione citandolo conte-
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mora, il locatore invia una racco-
mandata con ricevuta di ritorno per
sollecitare il pagamento e se la rac-
comandata non sortisce effetti agi-
sce con l'intimazione di sfratto per
morosità.
Il procedimento inizia quindi con
la notifica dell’intimazione di sfrat-
to e la contestuale citazione per la
convalida. Presentandosi all’udien-
za, l’inquilino può fare richiesta del
c.d. termine di grazia cioè un peri-
odo (concesso solo per le locazioni
ad uso abitativo, e non per le loca-
zioni commerciali), entro il quale
potrà effettuare il pagamento della
morosità. Se, invece, l’inquilino
non si oppone o non si presenta, il
Giudice convalida lo sfratto e sta-
bilisce la data in cui l’immobile
deve essere rilasciato.
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GIOVANI IN AZIENDA,
ARRIVANO GLI INCENTIVI

Oltre a offrire van-
taggi professiona
li, lavorare al-

l'estero permette di acqui-
sire nuove competenze
personali e prospettive
culturali, compresa la
possibilità di apprendere
una nuova lingua.
In quanto cittadini del-
l'Unione Europea i giova-
ni hanno diritto a lavora-
re senza bisogno di un
permesso di lavoro in
qualsiasi paese dell'UE
nonché in Islanda, Lie-
chtenstein, Norvegia e
Svizzera. In questa ottica
l'UE ha istituito le reti
EURES e EURAXESS.
La rete EURES ha lo sco-
po di fornire servizi ai
giovani laureati e ai da-
tori di lavoro nonché a
tutti i cittadini che desi-
derano avvalersi del prin-
cipio della libera circola-
zione delle persone. I ser-
vizi prestati sono di tre
tipi: informazione, con-
sulenza e assunzione/col-
locamento (incontro do-
manda/offerta).
EURAXESS – Ricercato-
ri in movimento è invece
un'iniziativa europea ri-
volta in modo specifico a
quei ricercatori interessati
a fare esperienze di ricer-
ca universitaria all'estero.
Per ulteriori informazio-
ni è possibile consultare
il Portale Europeo per i
Giovani.

PUNTO EUROPA

A cura del
Dott. GIACOMO

GIULIETTI

EURES E EURAXESS:
portali di interesse

per i giovani
europei

CONFCOMMERCIO - BASTIA UMBRA

STUDIO
CONSULENZA

FINANZIAMENTI
EUROPEI

Via Guglielmo Marconi, 2a
06083 BASTIA UMBRA

Tel. 347.9746924
eubusiness@libero.it

G
aranzia Giovani è un programma promosso dall'Unione Europea che pren-
de il suo nome dal fatto che ogni Stato Membro, con un tasso di disoccupa-
zione giovanile superiore al 25%, è tenuto ad offrire precise garanzie ai
giovani per il proprio futuro (istruzione e lavoro): in sostanza ogni persona
dai 15 ai 29 anni in Italia deve poter ricevere un'offerta di lavoro, prosegui-

mento degli studi, apprendistato o tirocinio, entro un periodo di quattro mesi dall'inizio
della disoccupazione.  Il Piano di attuazione italiano dedica una attenzione particolare ai
giovani che non lavorano e non frequentano corsi di istruzione o formazione, indicati
come NEET, acronimo inglese di "Not (engaged) in Education, Employment or Trai-
ning", il cui numero in Italia è pari a circa 2.250.000 persone. L'Umbria dispone di 22,8
milioni di euro nell'ambito del “Piano di attuazione italiano della Garanzia per i Giovani”
a sostegno dell'occupazione giovanile. La prima cosa da fare è contattare Confcommer-
cio ( ascom.bastia@confcommercio.pg.it oppure al numero 075 8011336) per spiegare le
esigenze della propria impresa, verificare le possibilità messe ora a disposizione dal pro-
gramma “Garanzia Giovani” , progettare e realizzare interventi ad hoc che diano le rispo-
ste più adeguate e i risultati migliori. Garanzia Giovani si rivolge ai giovani under 29, che
non lavorano e non studiano ed offre a loro e alle imprese diverse opportunità:
RISORSE PER LA FORMAZIONE
Per le imprese non sempre è facile trovare giovani, seppure scolarizzati, che abbiano una
formazione specifica per l’impiego al quale destinarli. In Umbria, la maggior parte dei
fondi (8,5 milioni) sono impiegati per la formazione, proprio con l’obiettivo di allineare
i profili degli under 30 con le figure richieste dalle aziende. I corsi avranno infatti una
natura fortemente professionalizzante. Fateci conoscere le vostre esigenze, in modo da
favorire l’incontro ottimale tra domanda e offerta di lavoro.
TIROCINI GRATUITI DI SEI MESI IN AZIENDA
Fateci sapere al più presto se siete interessati ad ospitare giovani nelle vostre imprese.
In Umbria, Garanzia Giovani mette a disposizione 4 milioni di euro per sostenere il costo
di tirocini di sei mesi, per un numero previsto di quasi 1.500 giovani, ai quali andrà una
indennità massima di 500 euro, totalmente a carico del programma.
BONUS FINO A 6 MILA EURO PER LE IMPRESE CHE ASSUMONO
Altri 4 milioni di euro saranno destinati ai bonus occupazionali per le imprese che assu-
mono giovani e prevedono la seguente articolazione, a seconda del contratto siglato:
- fino a 2 mila euro per contratti a tempo determinato o per almeno 6 mesi;
- fino a 4 mila euro per contratti a tempo determinato o per almeno 12 mesi;
- fino a 6 mila euro per contratti a tempo indeterminato.
Anche in questo caso, se avete intenzione di assumere giovani disoccupati e volete acce-
dere agli incentivi, previsti per 1.300 beneficiari, contattate Confcommercio al più presto
per informazioni ulteriori e assistenza.
PERCORSI PER LA CREAZIONE DI NUOVE IMPRESE
La Regione dell’Umbria destina 2 milioni di euro a sostegno all'auto-impiego e all'auto-
imprenditorialità,
tradotti in servizi di
supporto allo start
up, erogazione inte-
grata e mirata di for-
mazione, consulen-
za, servizi ed accom-
pagnamento all’ac-
cesso al credito e alla
finanziabilità.
Non aspettate, per-
ché molte imprese si
sono già attivate e
anche se le risorse ci
sono non sono però
infinite.

di MARCO BRUFANI

Come più volte ricorda-
to, nel nostro piccolo
spazio di economia

semplificata, vogliamo af-
frontare in modo semplice e
piacevole argomenti di diffi-
cile comprensione riuscendo,
qualche volta, anche a preve-
dere situazioni che immanca-
bilmente si verificheranno.
Ricordo l’argomento dello
scorso maggio nel quale si parlava del Tier
Ratio 1 o indice di solvibilità delle nostre Ban-
che... forse anche in Bce leggono Terrenostre!
Non ancora spenti gli echi della bocciatura agli
Stress Test, di noti Istituti Bancari, che l’indu-
stria del risparmio gestito si troverà ad affron-
tare (nei primi mesi del 2015) una nuova epo-
cale sfida. Entrerà in vigore la Mifid 2, un in-
sieme di norme volte ad aumentare controlli e
trasparenza di tutti gli intermediari ( Consu-
lenti, Banche,  Assicurazioni ecc..). Uno degli
aspetti più rilevanti sarà l’obbligo di rendere
note le “politiche di remunerazione dei sog-
getti incaricati al collocamento”;  in pratica
quanto un cliente paga per l’assistenza ed i
consigli della sua Banca, Consulente o Assi-
curatore. Il provvedimento incontra la forte
richiesta di trasparenza dei risparmiatori che
vogliono conoscere il rapporto costo/benefi-
cio dei loro investimenti. Premesso che le com-
missioni (ingresso, gestione, performance ecc.)
variano sensibilmente da un intermediario al-
l’altro e da un prodotto all’altro, oggi affron-
teremo (parzialmente) la “commissione di per-
formance” presente in alcuni fondi e sicav.
Questa viene pagata dal cliente al gestore che
riuscirà a superare un indice di riferimento
(benchmark) facendogli guadagnare più della
media del mercato. Nulla di strano ma faccia-
mo attenzione all’efficienza di questo metro
di valutazione che se ben costruito non dovreb-
be essere facilmente superabile. Un atleta di
salto in alto che supera un asticella (bench-
mark) posta a 50 cm d’altezza, sarà stato così
bravo da meritare un premio (commissione di
performance)? Quindi dal prossimo anno sa-
remo in grado di sapere quanto paghiamo (nes-
suno escluso) per il servizio che riceviamo e
potremo fare le dovute considerazioni.

PREMIARE LA
PERFORMANCE? SI MA…

marco.brufani@spinvest.com
cell. 335-6846723

di SAURO LUPATTELLI

Cos’è Garanzia Giovani?
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di PAOLA MELA
Presidente Confartigianato

(Bastia/Bettona)

M
olta politica, poca economia. Intrappolati in una continua
campagna elettorale. È così che il nostro Paese si sgreto-
la, schiacciato dal peso della sua “leggerezza”.
Non emerge un “progetto Italia” ma possono passare ore
a veder litigare il politico dell’era digitale e quello del

gettone telefonico.
Si parla di un incremento del PIL per l’anno a venire di circa 0,7 chiaramen-
te inefficace per ridare il via alla produzione e al  lavoro e di conseguenza ai
consumi. Decadenza e inflazione restano ancora delle minacce.
In attesa di soluzioni capaci di risollevare le sorti della nazione è apparsa
una mini patrimoniale nascosta nella legge di stabilità e per l’ennesima volta
il tanto atteso taglio della spesa pubblica non è stato attuato, ma in compen-
so il Governo mette le mani ancora una volta  nelle tasche, ormai vuote,
degli italiani.
Se l’uomo si è (auto)proclamato “razza più intelligente ed evoluta” sul pia-
neta, com’è che ancora oggi, dopo millenni di evoluzione intellettuale, so-
ciale e civile non riesce a trovare una soluzione che dia “serenità” a se stes-
so? Un’era  migliore sarà assai lontana, se il nostro ritenerci così “intelligen-
ti” sarà soltanto una boriosa vanteria, e non una concreta realtà.
Traducendo quanto detto sopra: la politica dovrebbe essere la mente di un
economia fiorente, un acuto partner per le imprese ed i cittadini, preparato
ed aperto al sapere e soprattutto pronto ad investire per accelerare la cresci-
ta. Se ciò non avviene è per incapacità  o mancanza di volontà.
Occorre un piano straordinario e di ampio respiro (un piano industriale, si
direbbe in un’azienda),  che parta dall’unico vero obiettivo in grado di salva-
re il Paese, ovvero far ripartire la crescita attraverso uno shock di competiti-
vità. La politica dei rattoppi ha fatto il suo tempo. Per inquadrare il problema
e trovare le soluzioni dobbiamo spazzare via i falsi miti e le figure retoriche
di una discussione sulla crescita che finora si è dimostrata sterile.
La stagione dei tagli lineari della spesa pubblica si è conclusa con un falli-
mento. La spesa è aumentata costantemente e l’efficienza delle politiche
pubbliche non è migliorata. Bisogna prenderne atto e da oggi in poi cambia-
re approccio, mettendo al centro delle azioni obiettivi misurabili e il massi-
mo della trasparenza sul loro raggiungimento.
Deve finire la pessima abitudine per cui i ministri hanno sistematicamente
delegato la responsabilità della gestione ai burocrati, concentrandosi solo su
nuove iniziative, per un mero ritorno mediatico. Questo percorso di riquali-
ficazione della spesa sarà lungo e difficile, anche perché implica riforme
amministrative e, in alcuni casi, costituzionali. Ciò non vuol dire che non
vada urgentemente intrapreso con grande determinazione, perché solo per
questa via si può arrivare al vero risanamento, anche etico, del Paese.
Conclusioni: Speriamo che l’Italia torni ad essere uno Stato.

di GIORGIO BUINI
Presidente Confartigianato

(Assisi/Cannara)

S
empre più persone, vista la difficoltà nel trovare lavoro, prendono in considerazione
l’ipotesi di aprire una propria attività commerciale o artigianale. Alletta l’idea di non

 dover rendere conto a “un capo” e di poter esprimere le proprie potenzialità creative,
anche se a volte, la scelta appare piuttosto azzardata e, spesso, rappresenta più una “spe-
ranza” che un vero e proprio progetto.

Ma anche quando i neo imprenditori (le cosiddette start up) hanno le idee chiare occorre che
dispongano di elementi e informazioni di cui non possono fare a meno. Non possono mancare le
competenze professionali, le esperienze formative, la conoscenza del mercato, del prodotto, dei
concorrenti; occorre che le fonti di finanziamento (sia proprie che di terzi) siano adeguate ed
equilibrate, occorre individuare la strategia per arrivare alla clientela, capire in cosa ci si differen-
zia dagli altri, conoscere le proprie caratteristiche personali.
Ecco, senza prima aver acquisito tali elementi è davvero inutile prendere in considerazione l’idea
di far partire una start up o di voler diventare imprenditori. Oggi il mercato è difficile, la mediocrità
viene punita e se non si parte già con alcune caratteristiche e conoscenze di base si rischia di buttare
al vento i propri risparmi o ci si indebita eccessivamente per tentare un’avventura senza possibilità
di riuscita. Troppo spesso vengono avviate nuove attività ed aperti nuovi esercizi con superficialità
e troppe volte si trovano nella stessa via bar, pizzerie e attività concorrenti. Troppe inaugurazioni
da ultima spiaggia sapendo che la spiaggia, ormai, è troppo affollata. Il liberismo sfrenato crea
danni. Per esempio, nella sola frazione di Santa Maria degli Angeli ci sono oltre trenta bar. Di
fronte a questa overdose di attività è inevitabile che poi ci sia qualche chiusura  perché manca un
reale progetto sul commercio. Occorre che gli Enti preposti mettano a disposizione dei nuovi
imprenditori statistiche, numeri e accurate informazioni.
Un piccolo artigiano deve sapere quali sono le zone scoperte in città, quali attività artigianali o
commerciali mancano perché ci sia una crescita qualitativa e non quantitativa. Occorre creare un
ufficio di indirizzo presso il Comune, dove il futuro imprenditore possa cogliere immediatamente
quali esercizi commerciali, laboratori artigiani insistono sul territorio e quale sia la loro vita media.
Non è passato molto tempo da quando il governo Monti cercò di liberalizzare  e aumentare il
numero delle farmacie presenti sul territorio nazionale ma ricevette il rifiuto categorico dei farma-
cisti che chiesero ed ottennero per ogni farmacia un bacino di utenza minimo di almeno tremila
persone/clienti.
Perché ai farmacisti bisogna garantire il minimo (si fa per dire) di stipendio e ai baristi no?
Oggi non si può improvvisare. Sia per chi possiede già un’azienda che per chi vuole aprire una
nuova attività è finita l’epoca dei guadagni automatici grazie alle “ buone idee” o a un “buon
prodotto”.
E’ necessario essere eccellenti (a prescindere dal settore in cui si opera) nella pianificazione finan-
ziaria, nell’organizzazione, nell’approccio commerciale e nelle relazioni interpersonali.
Senza queste competenze ormai non si va più da nessuna parte, è solo questione di tempo ma prima
o poi si viene fatti fuori.
Oltre alle competenze e all’impegno personale serve anche una adeguata politica per lo sviluppo
economico, sia a livello centrale che locale. Occorre attuare quanto prima forme di sgravi fiscali
alle nuove attività produttive attraverso le quali cercare di attrarre nuovi investimenti nel nostro
territorio e di conseguenza creare nuovi posti di lavoro per ridare ossigeno all’intero sistema eco-
nomico.
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GIOVANI IN AZIENDA,
ARRIVANO GLI INCENTIVI

Oltre a offrire van-
taggi professiona
li, lavorare al-

l'estero permette di acqui-
sire nuove competenze
personali e prospettive
culturali, compresa la
possibilità di apprendere
una nuova lingua.
In quanto cittadini del-
l'Unione Europea i giova-
ni hanno diritto a lavora-
re senza bisogno di un
permesso di lavoro in
qualsiasi paese dell'UE
nonché in Islanda, Lie-
chtenstein, Norvegia e
Svizzera. In questa ottica
l'UE ha istituito le reti
EURES e EURAXESS.
La rete EURES ha lo sco-
po di fornire servizi ai
giovani laureati e ai da-
tori di lavoro nonché a
tutti i cittadini che desi-
derano avvalersi del prin-
cipio della libera circola-
zione delle persone. I ser-
vizi prestati sono di tre
tipi: informazione, con-
sulenza e assunzione/col-
locamento (incontro do-
manda/offerta).
EURAXESS – Ricercato-
ri in movimento è invece
un'iniziativa europea ri-
volta in modo specifico a
quei ricercatori interessati
a fare esperienze di ricer-
ca universitaria all'estero.
Per ulteriori informazio-
ni è possibile consultare
il Portale Europeo per i
Giovani.

PUNTO EUROPA

A cura del
Dott. GIACOMO

GIULIETTI

EURES E EURAXESS:
portali di interesse

per i giovani
europei

CONFCOMMERCIO - BASTIA UMBRA

STUDIO
CONSULENZA

FINANZIAMENTI
EUROPEI

Via Guglielmo Marconi, 2a
06083 BASTIA UMBRA

Tel. 347.9746924
eubusiness@libero.it

G
aranzia Giovani è un programma promosso dall'Unione Europea che pren-
de il suo nome dal fatto che ogni Stato Membro, con un tasso di disoccupa-
zione giovanile superiore al 25%, è tenuto ad offrire precise garanzie ai
giovani per il proprio futuro (istruzione e lavoro): in sostanza ogni persona
dai 15 ai 29 anni in Italia deve poter ricevere un'offerta di lavoro, prosegui-

mento degli studi, apprendistato o tirocinio, entro un periodo di quattro mesi dall'inizio
della disoccupazione.  Il Piano di attuazione italiano dedica una attenzione particolare ai
giovani che non lavorano e non frequentano corsi di istruzione o formazione, indicati
come NEET, acronimo inglese di "Not (engaged) in Education, Employment or Trai-
ning", il cui numero in Italia è pari a circa 2.250.000 persone. L'Umbria dispone di 22,8
milioni di euro nell'ambito del “Piano di attuazione italiano della Garanzia per i Giovani”
a sostegno dell'occupazione giovanile. La prima cosa da fare è contattare Confcommer-
cio ( ascom.bastia@confcommercio.pg.it oppure al numero 075 8011336) per spiegare le
esigenze della propria impresa, verificare le possibilità messe ora a disposizione dal pro-
gramma “Garanzia Giovani” , progettare e realizzare interventi ad hoc che diano le rispo-
ste più adeguate e i risultati migliori. Garanzia Giovani si rivolge ai giovani under 29, che
non lavorano e non studiano ed offre a loro e alle imprese diverse opportunità:
RISORSE PER LA FORMAZIONE
Per le imprese non sempre è facile trovare giovani, seppure scolarizzati, che abbiano una
formazione specifica per l’impiego al quale destinarli. In Umbria, la maggior parte dei
fondi (8,5 milioni) sono impiegati per la formazione, proprio con l’obiettivo di allineare
i profili degli under 30 con le figure richieste dalle aziende. I corsi avranno infatti una
natura fortemente professionalizzante. Fateci conoscere le vostre esigenze, in modo da
favorire l’incontro ottimale tra domanda e offerta di lavoro.
TIROCINI GRATUITI DI SEI MESI IN AZIENDA
Fateci sapere al più presto se siete interessati ad ospitare giovani nelle vostre imprese.
In Umbria, Garanzia Giovani mette a disposizione 4 milioni di euro per sostenere il costo
di tirocini di sei mesi, per un numero previsto di quasi 1.500 giovani, ai quali andrà una
indennità massima di 500 euro, totalmente a carico del programma.
BONUS FINO A 6 MILA EURO PER LE IMPRESE CHE ASSUMONO
Altri 4 milioni di euro saranno destinati ai bonus occupazionali per le imprese che assu-
mono giovani e prevedono la seguente articolazione, a seconda del contratto siglato:
- fino a 2 mila euro per contratti a tempo determinato o per almeno 6 mesi;
- fino a 4 mila euro per contratti a tempo determinato o per almeno 12 mesi;
- fino a 6 mila euro per contratti a tempo indeterminato.
Anche in questo caso, se avete intenzione di assumere giovani disoccupati e volete acce-
dere agli incentivi, previsti per 1.300 beneficiari, contattate Confcommercio al più presto
per informazioni ulteriori e assistenza.
PERCORSI PER LA CREAZIONE DI NUOVE IMPRESE
La Regione dell’Umbria destina 2 milioni di euro a sostegno all'auto-impiego e all'auto-
imprenditorialità,
tradotti in servizi di
supporto allo start
up, erogazione inte-
grata e mirata di for-
mazione, consulen-
za, servizi ed accom-
pagnamento all’ac-
cesso al credito e alla
finanziabilità.
Non aspettate, per-
ché molte imprese si
sono già attivate e
anche se le risorse ci
sono non sono però
infinite.

di MARCO BRUFANI

Come più volte ricorda-
to, nel nostro piccolo
spazio di economia

semplificata, vogliamo af-
frontare in modo semplice e
piacevole argomenti di diffi-
cile comprensione riuscendo,
qualche volta, anche a preve-
dere situazioni che immanca-
bilmente si verificheranno.
Ricordo l’argomento dello
scorso maggio nel quale si parlava del Tier
Ratio 1 o indice di solvibilità delle nostre Ban-
che... forse anche in Bce leggono Terrenostre!
Non ancora spenti gli echi della bocciatura agli
Stress Test, di noti Istituti Bancari, che l’indu-
stria del risparmio gestito si troverà ad affron-
tare (nei primi mesi del 2015) una nuova epo-
cale sfida. Entrerà in vigore la Mifid 2, un in-
sieme di norme volte ad aumentare controlli e
trasparenza di tutti gli intermediari ( Consu-
lenti, Banche,  Assicurazioni ecc..). Uno degli
aspetti più rilevanti sarà l’obbligo di rendere
note le “politiche di remunerazione dei sog-
getti incaricati al collocamento”;  in pratica
quanto un cliente paga per l’assistenza ed i
consigli della sua Banca, Consulente o Assi-
curatore. Il provvedimento incontra la forte
richiesta di trasparenza dei risparmiatori che
vogliono conoscere il rapporto costo/benefi-
cio dei loro investimenti. Premesso che le com-
missioni (ingresso, gestione, performance ecc.)
variano sensibilmente da un intermediario al-
l’altro e da un prodotto all’altro, oggi affron-
teremo (parzialmente) la “commissione di per-
formance” presente in alcuni fondi e sicav.
Questa viene pagata dal cliente al gestore che
riuscirà a superare un indice di riferimento
(benchmark) facendogli guadagnare più della
media del mercato. Nulla di strano ma faccia-
mo attenzione all’efficienza di questo metro
di valutazione che se ben costruito non dovreb-
be essere facilmente superabile. Un atleta di
salto in alto che supera un asticella (bench-
mark) posta a 50 cm d’altezza, sarà stato così
bravo da meritare un premio (commissione di
performance)? Quindi dal prossimo anno sa-
remo in grado di sapere quanto paghiamo (nes-
suno escluso) per il servizio che riceviamo e
potremo fare le dovute considerazioni.

PREMIARE LA
PERFORMANCE? SI MA…

marco.brufani@spinvest.com
cell. 335-6846723

di SAURO LUPATTELLI

Cos’è Garanzia Giovani?
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di PAOLA MELA
Presidente Confartigianato

(Bastia/Bettona)

M
olta politica, poca economia. Intrappolati in una continua
campagna elettorale. È così che il nostro Paese si sgreto-
la, schiacciato dal peso della sua “leggerezza”.
Non emerge un “progetto Italia” ma possono passare ore
a veder litigare il politico dell’era digitale e quello del

gettone telefonico.
Si parla di un incremento del PIL per l’anno a venire di circa 0,7 chiaramen-
te inefficace per ridare il via alla produzione e al  lavoro e di conseguenza ai
consumi. Decadenza e inflazione restano ancora delle minacce.
In attesa di soluzioni capaci di risollevare le sorti della nazione è apparsa
una mini patrimoniale nascosta nella legge di stabilità e per l’ennesima volta
il tanto atteso taglio della spesa pubblica non è stato attuato, ma in compen-
so il Governo mette le mani ancora una volta  nelle tasche, ormai vuote,
degli italiani.
Se l’uomo si è (auto)proclamato “razza più intelligente ed evoluta” sul pia-
neta, com’è che ancora oggi, dopo millenni di evoluzione intellettuale, so-
ciale e civile non riesce a trovare una soluzione che dia “serenità” a se stes-
so? Un’era  migliore sarà assai lontana, se il nostro ritenerci così “intelligen-
ti” sarà soltanto una boriosa vanteria, e non una concreta realtà.
Traducendo quanto detto sopra: la politica dovrebbe essere la mente di un
economia fiorente, un acuto partner per le imprese ed i cittadini, preparato
ed aperto al sapere e soprattutto pronto ad investire per accelerare la cresci-
ta. Se ciò non avviene è per incapacità  o mancanza di volontà.
Occorre un piano straordinario e di ampio respiro (un piano industriale, si
direbbe in un’azienda),  che parta dall’unico vero obiettivo in grado di salva-
re il Paese, ovvero far ripartire la crescita attraverso uno shock di competiti-
vità. La politica dei rattoppi ha fatto il suo tempo. Per inquadrare il problema
e trovare le soluzioni dobbiamo spazzare via i falsi miti e le figure retoriche
di una discussione sulla crescita che finora si è dimostrata sterile.
La stagione dei tagli lineari della spesa pubblica si è conclusa con un falli-
mento. La spesa è aumentata costantemente e l’efficienza delle politiche
pubbliche non è migliorata. Bisogna prenderne atto e da oggi in poi cambia-
re approccio, mettendo al centro delle azioni obiettivi misurabili e il massi-
mo della trasparenza sul loro raggiungimento.
Deve finire la pessima abitudine per cui i ministri hanno sistematicamente
delegato la responsabilità della gestione ai burocrati, concentrandosi solo su
nuove iniziative, per un mero ritorno mediatico. Questo percorso di riquali-
ficazione della spesa sarà lungo e difficile, anche perché implica riforme
amministrative e, in alcuni casi, costituzionali. Ciò non vuol dire che non
vada urgentemente intrapreso con grande determinazione, perché solo per
questa via si può arrivare al vero risanamento, anche etico, del Paese.
Conclusioni: Speriamo che l’Italia torni ad essere uno Stato.

di GIORGIO BUINI
Presidente Confartigianato

(Assisi/Cannara)

S
empre più persone, vista la difficoltà nel trovare lavoro, prendono in considerazione
l’ipotesi di aprire una propria attività commerciale o artigianale. Alletta l’idea di non

 dover rendere conto a “un capo” e di poter esprimere le proprie potenzialità creative,
anche se a volte, la scelta appare piuttosto azzardata e, spesso, rappresenta più una “spe-
ranza” che un vero e proprio progetto.

Ma anche quando i neo imprenditori (le cosiddette start up) hanno le idee chiare occorre che
dispongano di elementi e informazioni di cui non possono fare a meno. Non possono mancare le
competenze professionali, le esperienze formative, la conoscenza del mercato, del prodotto, dei
concorrenti; occorre che le fonti di finanziamento (sia proprie che di terzi) siano adeguate ed
equilibrate, occorre individuare la strategia per arrivare alla clientela, capire in cosa ci si differen-
zia dagli altri, conoscere le proprie caratteristiche personali.
Ecco, senza prima aver acquisito tali elementi è davvero inutile prendere in considerazione l’idea
di far partire una start up o di voler diventare imprenditori. Oggi il mercato è difficile, la mediocrità
viene punita e se non si parte già con alcune caratteristiche e conoscenze di base si rischia di buttare
al vento i propri risparmi o ci si indebita eccessivamente per tentare un’avventura senza possibilità
di riuscita. Troppo spesso vengono avviate nuove attività ed aperti nuovi esercizi con superficialità
e troppe volte si trovano nella stessa via bar, pizzerie e attività concorrenti. Troppe inaugurazioni
da ultima spiaggia sapendo che la spiaggia, ormai, è troppo affollata. Il liberismo sfrenato crea
danni. Per esempio, nella sola frazione di Santa Maria degli Angeli ci sono oltre trenta bar. Di
fronte a questa overdose di attività è inevitabile che poi ci sia qualche chiusura  perché manca un
reale progetto sul commercio. Occorre che gli Enti preposti mettano a disposizione dei nuovi
imprenditori statistiche, numeri e accurate informazioni.
Un piccolo artigiano deve sapere quali sono le zone scoperte in città, quali attività artigianali o
commerciali mancano perché ci sia una crescita qualitativa e non quantitativa. Occorre creare un
ufficio di indirizzo presso il Comune, dove il futuro imprenditore possa cogliere immediatamente
quali esercizi commerciali, laboratori artigiani insistono sul territorio e quale sia la loro vita media.
Non è passato molto tempo da quando il governo Monti cercò di liberalizzare  e aumentare il
numero delle farmacie presenti sul territorio nazionale ma ricevette il rifiuto categorico dei farma-
cisti che chiesero ed ottennero per ogni farmacia un bacino di utenza minimo di almeno tremila
persone/clienti.
Perché ai farmacisti bisogna garantire il minimo (si fa per dire) di stipendio e ai baristi no?
Oggi non si può improvvisare. Sia per chi possiede già un’azienda che per chi vuole aprire una
nuova attività è finita l’epoca dei guadagni automatici grazie alle “ buone idee” o a un “buon
prodotto”.
E’ necessario essere eccellenti (a prescindere dal settore in cui si opera) nella pianificazione finan-
ziaria, nell’organizzazione, nell’approccio commerciale e nelle relazioni interpersonali.
Senza queste competenze ormai non si va più da nessuna parte, è solo questione di tempo ma prima
o poi si viene fatti fuori.
Oltre alle competenze e all’impegno personale serve anche una adeguata politica per lo sviluppo
economico, sia a livello centrale che locale. Occorre attuare quanto prima forme di sgravi fiscali
alle nuove attività produttive attraverso le quali cercare di attrarre nuovi investimenti nel nostro
territorio e di conseguenza creare nuovi posti di lavoro per ridare ossigeno all’intero sistema eco-
nomico.
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sciallo e due Carabinieri che
svolgevano, in bicicletta, il ser-
vizio di perlustrazione. I tre,
senza esitazione, armati delle
sole pistole d’ordinanza, segui-
rono l’uomo e si appostarono
dietro le finestrelle della stalla
bovini in attesa degli eventi, che
non si fecero attendere a lungo.
Tre tedeschi, su moto-sidecar,
giunti sull’aia e non vedendo
nessuno in giro, mangiarono la
foglia e cominciarono a sparare
con i mitra verso le porte della
casa. I Carabinieri risposero al
fuoco e il Maresciallo- tiratore
scelto- ebbe la fortuna di colpi-
re quello che sembrava il capo
pattuglia, che venne raccolto
sanguinante dagli altri due com-
militoni e insieme velocemente
si dileguarono. E fu una fortu-
na, in quanto i nostri avevano
terminato i due caricatori che
ognuno portava in dotazione,
ma per tranquillizzare i coloni
tornarono ancora sul posto ben
più armati, ma non ci fu biso-
gno di intervenire in altre spa-
ratorie. Dalle informazioni che
vennero svolte i giorni seguenti
risultò che i tre aggressori furo-
no addirittura messi in punizio-
ne dai propri superiori, compre-
so quello che si trovava nel-
l’ospedale da campo.
In quel brutto periodo della
guerra civile in cui nelle caser-
me erano stati insediati a forza
membri della Milizia fascista,
con funzioni di controllo del-
l’operato dei Carabinieri, quan-
do il prefetto Rocchi spadroneg-
giava nella provincia di Perugia,
tanti giovani venivano ricercati
per obbligarli all’arruolamento
nella cosiddetta repubblica di
Salò, con la quasi certezza di
non ritorno. Quel Maresciallo in
quei caotici giorni, con spirito
cristiano e di propria azzardata
iniziativa, mandava segreta-
mente una persona di fiducia a
fare qualche passeggiata in
campagna per avvertire le ma-
dri che “il giorno dopo il loro
figlio sarebbe stato portato via
per mandarlo al nord”. Natu-

Era il tremendo periodo tra la fine del 2° 

ralmente i militi non trovavano
il ricercato in casa e ciò verba-
lizzavano per quel prefetto, con
grave rischio per la sorte di chi
li aveva avvertiti.
  Appena giunto a Bastia, la pri-
ma cosa che il segretario di un
certo partito fece, fu di infor-
marsi con lettera presso il col-
lega del luogo di provenienza
“di che stampo era il nuovo ar-
rivato”. Venne risposto che
“quel Carabiniere era stato un
cuscinetto di ammortizzazione
tra le esigenze dei deboli e la
barbarie terrorista degli op-
pressori”, sintetizzando che
“quella persona ha compiuto
anch’essa una missione, senza
mai ricevere uno sgarbo o una
parola di minaccia in quel pe-
riodo nefasto”. Il Comando Ge-
nerale dell’Arma dei Carabinie-
ri, il 15 ottobre 1945, notificò a
tutti i Comandanti di Stazione
d’Italia una ordinanza della
Commissione di Epurazione per
verificare il loro comportamen-
to durante il periodo della Re-
pubblica di Salò e se fossero de-
gni di servire ancora nell’Arma.
Le testimonianze acquisite da
tante persone autorevoli, da
gente comune ed anche dalle fa-
miglie dei giovani salvati erano
tutte a favore del Maresciallo
della Stazione di Bastia per la
sua umanità e buon senso, che
lo avevano sempre contraddi-
stinto, per cui quella Commis-
sione le assunse come prove a
discarico e gli fece pervenire, il
14 marzo del ’46, la dichiara-
zione di “non luogo a procede-
re”: quel giorno era anche il suo
46° compleanno. Ma non tutti i
Comandanti in Italia vennero
riabilitati.
Nel nostro paese le sue prime
indagini riguardarono furti di
copertoni da camion, allora
molto preziosi, quasi introvabi-
li e che ogni tanto sparivano, che
lui riuscì in breve a ritrovare in
un nascondiglio lungo il Chia-
scio; gli autori saranno in futu-
ro rispettabili signori del nostro
paese. Ma questo era niente ri-

spetto ai giorni delle campagne
elettorali nell’immediato dopo
guerra: con il Referendum Mo-
narchia o Repubblica del 1946
gli mandarono una quarantina
di uomini dell’Aeronautica Mi-
litare per la sicurezza dei seggi,
cosa mai vista da oltre venti
anni. Poco dopo, nel 1948, i
comizi  per le prime elezioni di
Camera e Senato della nuova
Repubblica Italiana. Ogni vol-
ta era un putiferio, con durissi-
mi scontri in Piazza Mazzini tra
la risorta sinistra e la vecchia
destra rinominata, sotto al bal-
cone del palazzo Lombardoni,
dove venivano piazzati i grossi
altoparlanti a tromba per gli ora-
tori di turno. Giungevano ca-
mion pieni di Carabinieri “di
rinforzo” che saltavano giù con
mitra a tracolla e tascapane di
bombe lacrimogene che, al co-
mando del Maresciallo, veniva-
no dislocati nei punti strategici
e più pericolosi. Per conto loro
e in autonomia, arrivava poi
anche “La Celere” - la Pubbli-
ca Sicurezza - con camionette
scoperte e con i celerini pronti
all’intervento con sirene e man-

Era una gelida dome-
nica di novembre
del 1966 quando il
Maresciallo dei Ca-
rabinieri ci lasciò.

Lunedì 14, dopo l’Ufficio cele-
brato dal Priore Don Luigi in
San Michele Arcangelo, ci fu
nella piazza Mazzini una ceri-
monia voluta dall’allora Colon-
nello Vincenzo Barile, il quale
ebbe a ricordare che “quel Co-
mandante la Stazione di Bastia
era il Maresciallo che aveva
guidato i suoi Carabinieri con
grande equilibrio ed il buon
senso del padre di famiglia e
che aveva incontrato e risolto
le situazioni più difficili, nel pe-
riodo più brutto- tra la fine del-
la guerra e il tremendo dopo-
guerra- per cui poteva essere
considerato tranquillamente il
più importante e maggiormen-
te noto degli ultimi decenni”.
A piedi, precedendo il carro, un
Picchetto armato di sei Carabi-
nieri comandati da un Brigadie-
re, in divisa kaki e ghette, elmet-
to e moschetto in “bilanciarm”,
accompagnò quel Maresciallo
attaccato al dovere, che non era
stato un eroe, ma un uomo sem-
plice e amico di tanta gente.
Da una Stazione minore era sta-
to trasferito a questa località im-
portante, caratterizzata da indu-
strie e commercio in piena
espansione: era l’autunno del
1944 e c’era ancora la guerra.
Poco prima di prendere posses-
so della caserma di via Subasio
a Bastia, era dovuto intervenire
in un conflitto a fuoco contro i
tedeschi. Un contadino dalla
campagna di Mugnano era
giunto trafelato a cercare aiuto
dai carabinieri in quanto un mi-
litare della Wehrmacht era
piombato nella sua casa coloni-
ca e voleva approfittare della
propria figliola. Essendo stato
respinto dagli uomini di casa
armati di roncole e forconi, fece
capire che sarebbe tornato e non
da solo. Questo padre disperato
era corso verso la caserma in-
contrando casualmente il Mare-
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conflitto mondiale e il burrascoso dopoguerra

dalla moglie, per far
cessare i cazzotti tra
confinanti o per risol-
vere presunti furti, an-
che andando a perqui-
sire sotto i materassi,
con quel che poteva
saltar fuori. Di notte
c’erano spesso “i pun-
ti di riunione”, quan-
do si dovevano incon-
trare pattuglie di varie
Stazioni obbligate ad
appostarsi e ad “ap-
piattarsi” per attende-
re probabili eventi
criminosi. E tutto que-
sto sempre con la sola
bicicletta come mezzo
di trasporto e senza
nemmeno uno strac-
cio di impermeabile
perché, come al soli-
to, “non c’erano soldi”
e così la salute peggio-
rava. Il suo metodo

per conoscere fatti e persone era
anche quello di trascorrere ogni
giorno parte del suo tempo in
Piazza, vicino al vecchio monu-
mento a “Colomba Antonietti”;
così gli si formava sempre at-
torno un gruppo di persone per
parlare, consultare, farsi cono-
scere e la sua curiosità era qua-
si sempre soddisfatta per com-
piere poi il servizio quotidiano,
che non aveva orario e termine:
infatti, fino agli anni cinquanta,
i Carabinieri non smontavano
mai.
Anche il Teatro dell’Isola Ro-
mana era luogo frequentato dal
Maresciallo e dai Carabinieri: a
loro era riservato il palco n°11
della prima fila, da dove pote-
vano vedere tutto quello che
succedeva in platea.
Alle partite di calcio lui girava
lungo il perimetro del campo,
faceva il tifo e gridava se segna-
vano, ma era pronto ad interve-
nire con almeno un paio dei
suoi, in quanto all’epoca si ve-
rificava spesso qualche rincor-
sa all’arbitro in fuga e c’era uno
dei militari più giovani capace
del tuffo a pesce per dividere i

ganello. A sostegno della sini-
stra bastiola arrivavano camion
di “compagni” dalla sezione di
Spello e bastava che da una del-
le due fazioni dislocate in piaz-
za si levasse un pugno chiuso o
una mano tesa per scatenare il
finimondo, anche con il lancio
di “mezzi mattoni”.
Ma oltre ai movimenti politici
c’erano gli scioperi, che poco
dopo la guerra erano quasi
un’abitudine. I Carabinieri pe-
riodicamente si dovevano piaz-
zare di buon’ora davanti ai can-
celli delle Officine Meccaniche
per evitare i disordini e gli scon-
tri tra scioperanti e  “crumiri” e
fare da cuscinetto, sperando di
poter poi tornare in caserma
possibilmente senza aver arre-
cato o subito danni. Quando non
si verificavano fatti gravi c’era-
no i casi familiari che, anche
questi, coinvolgevano gli uomi-
ni dell’Arma: nella periferia ad
ovest del centro storico litiga-
vano sempre e qualcuno corre-
va subito in bicicletta ad avver-
tire il Maresciallo. Allora in due
pedalavano su una strada piena
di buche per dividere un marito

contendenti. Allora il Bastia
aveva tra le proprie file il por-
tiere Astorre Fanini, Armando
Serlupini (Lupo), Libero Ferrari
e i fratelli Lazzari. C’è poi da
ricordare con quanto impegno
organizzava la Festa dell’Arma
del 5 giugno, con rinfresco in
caserma per vari ex e poi la foto
di gruppo nell’orto, in cui i po-
sti d’onore erano riservati ai
vecchi Marescialli ed è giusto
ricordarne i nomi: Francesco
Mazzarino, Gino Chiti, Pio
Rossi, Antonio Broccatelli, Tito
Ciuchi: lui li abbracciava tutti
con affetto fraterno. Ma ad un
certo punto gli venne in grande
antipatia il Ministro della Dife-
sa On. Randolfo Pacciardi: nel
1950 aveva emanato un Decre-
to con cui i Marescialli dove-
vano essere collocati a riposo a
cinquant’anni, quando ancora
erano in piena energia. Nel lun-
go inverno di ghiaccio
del 1956 la sua salute
crollò e per un perio-
do interminabile tirò
avanti invalidato, ma
sostenuto dalle assi-
due cure del giovane
Dottore Carlo Broc-
catelli, anche lui figlio
di un sottufficiale del-
l’Arma.
Questo Comandante
della Stazione di Ba-
stia, di cui abbiamo
parlato, si chiamava
Giuseppe Casula, il

Il Maresciallo nel 1949

quale durante il periodo
della sua invalidità, ebbe
l’onore della nomina a Ca-
valiere della Repubblica
con decreto del Presidente
Giovanni Gronchi.

Insignito della Croce di Cavaliere
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sciallo e due Carabinieri che
svolgevano, in bicicletta, il ser-
vizio di perlustrazione. I tre,
senza esitazione, armati delle
sole pistole d’ordinanza, segui-
rono l’uomo e si appostarono
dietro le finestrelle della stalla
bovini in attesa degli eventi, che
non si fecero attendere a lungo.
Tre tedeschi, su moto-sidecar,
giunti sull’aia e non vedendo
nessuno in giro, mangiarono la
foglia e cominciarono a sparare
con i mitra verso le porte della
casa. I Carabinieri risposero al
fuoco e il Maresciallo- tiratore
scelto- ebbe la fortuna di colpi-
re quello che sembrava il capo
pattuglia, che venne raccolto
sanguinante dagli altri due com-
militoni e insieme velocemente
si dileguarono. E fu una fortu-
na, in quanto i nostri avevano
terminato i due caricatori che
ognuno portava in dotazione,
ma per tranquillizzare i coloni
tornarono ancora sul posto ben
più armati, ma non ci fu biso-
gno di intervenire in altre spa-
ratorie. Dalle informazioni che
vennero svolte i giorni seguenti
risultò che i tre aggressori furo-
no addirittura messi in punizio-
ne dai propri superiori, compre-
so quello che si trovava nel-
l’ospedale da campo.
In quel brutto periodo della
guerra civile in cui nelle caser-
me erano stati insediati a forza
membri della Milizia fascista,
con funzioni di controllo del-
l’operato dei Carabinieri, quan-
do il prefetto Rocchi spadroneg-
giava nella provincia di Perugia,
tanti giovani venivano ricercati
per obbligarli all’arruolamento
nella cosiddetta repubblica di
Salò, con la quasi certezza di
non ritorno. Quel Maresciallo in
quei caotici giorni, con spirito
cristiano e di propria azzardata
iniziativa, mandava segreta-
mente una persona di fiducia a
fare qualche passeggiata in
campagna per avvertire le ma-
dri che “il giorno dopo il loro
figlio sarebbe stato portato via
per mandarlo al nord”. Natu-

Era il tremendo periodo tra la fine del 2° 

ralmente i militi non trovavano
il ricercato in casa e ciò verba-
lizzavano per quel prefetto, con
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ma cosa che il segretario di un
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rivato”. Venne risposto che
“quel Carabiniere era stato un
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tra le esigenze dei deboli e la
barbarie terrorista degli op-
pressori”, sintetizzando che
“quella persona ha compiuto
anch’essa una missione, senza
mai ricevere uno sgarbo o una
parola di minaccia in quel pe-
riodo nefasto”. Il Comando Ge-
nerale dell’Arma dei Carabinie-
ri, il 15 ottobre 1945, notificò a
tutti i Comandanti di Stazione
d’Italia una ordinanza della
Commissione di Epurazione per
verificare il loro comportamen-
to durante il periodo della Re-
pubblica di Salò e se fossero de-
gni di servire ancora nell’Arma.
Le testimonianze acquisite da
tante persone autorevoli, da
gente comune ed anche dalle fa-
miglie dei giovani salvati erano
tutte a favore del Maresciallo
della Stazione di Bastia per la
sua umanità e buon senso, che
lo avevano sempre contraddi-
stinto, per cui quella Commis-
sione le assunse come prove a
discarico e gli fece pervenire, il
14 marzo del ’46, la dichiara-
zione di “non luogo a procede-
re”: quel giorno era anche il suo
46° compleanno. Ma non tutti i
Comandanti in Italia vennero
riabilitati.
Nel nostro paese le sue prime
indagini riguardarono furti di
copertoni da camion, allora
molto preziosi, quasi introvabi-
li e che ogni tanto sparivano, che
lui riuscì in breve a ritrovare in
un nascondiglio lungo il Chia-
scio; gli autori saranno in futu-
ro rispettabili signori del nostro
paese. Ma questo era niente ri-
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ta era un putiferio, con durissi-
mi scontri in Piazza Mazzini tra
la risorta sinistra e la vecchia
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rinforzo” che saltavano giù con
mitra a tracolla e tascapane di
bombe lacrimogene che, al co-
mando del Maresciallo, veniva-
no dislocati nei punti strategici
e più pericolosi. Per conto loro
e in autonomia, arrivava poi
anche “La Celere” - la Pubbli-
ca Sicurezza - con camionette
scoperte e con i celerini pronti
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to e moschetto in “bilanciarm”,
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attaccato al dovere, che non era
stato un eroe, ma un uomo sem-
plice e amico di tanta gente.
Da una Stazione minore era sta-
to trasferito a questa località im-
portante, caratterizzata da indu-
strie e commercio in piena
espansione: era l’autunno del
1944 e c’era ancora la guerra.
Poco prima di prendere posses-
so della caserma di via Subasio
a Bastia, era dovuto intervenire
in un conflitto a fuoco contro i
tedeschi. Un contadino dalla
campagna di Mugnano era
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dalla moglie, per far
cessare i cazzotti tra
confinanti o per risol-
vere presunti furti, an-
che andando a perqui-
sire sotto i materassi,
con quel che poteva
saltar fuori. Di notte
c’erano spesso “i pun-
ti di riunione”, quan-
do si dovevano incon-
trare pattuglie di varie
Stazioni obbligate ad
appostarsi e ad “ap-
piattarsi” per attende-
re probabili eventi
criminosi. E tutto que-
sto sempre con la sola
bicicletta come mezzo
di trasporto e senza
nemmeno uno strac-
cio di impermeabile
perché, come al soli-
to, “non c’erano soldi”
e così la salute peggio-
rava. Il suo metodo

per conoscere fatti e persone era
anche quello di trascorrere ogni
giorno parte del suo tempo in
Piazza, vicino al vecchio monu-
mento a “Colomba Antonietti”;
così gli si formava sempre at-
torno un gruppo di persone per
parlare, consultare, farsi cono-
scere e la sua curiosità era qua-
si sempre soddisfatta per com-
piere poi il servizio quotidiano,
che non aveva orario e termine:
infatti, fino agli anni cinquanta,
i Carabinieri non smontavano
mai.
Anche il Teatro dell’Isola Ro-
mana era luogo frequentato dal
Maresciallo e dai Carabinieri: a
loro era riservato il palco n°11
della prima fila, da dove pote-
vano vedere tutto quello che
succedeva in platea.
Alle partite di calcio lui girava
lungo il perimetro del campo,
faceva il tifo e gridava se segna-
vano, ma era pronto ad interve-
nire con almeno un paio dei
suoi, in quanto all’epoca si ve-
rificava spesso qualche rincor-
sa all’arbitro in fuga e c’era uno
dei militari più giovani capace
del tuffo a pesce per dividere i

ganello. A sostegno della sini-
stra bastiola arrivavano camion
di “compagni” dalla sezione di
Spello e bastava che da una del-
le due fazioni dislocate in piaz-
za si levasse un pugno chiuso o
una mano tesa per scatenare il
finimondo, anche con il lancio
di “mezzi mattoni”.
Ma oltre ai movimenti politici
c’erano gli scioperi, che poco
dopo la guerra erano quasi
un’abitudine. I Carabinieri pe-
riodicamente si dovevano piaz-
zare di buon’ora davanti ai can-
celli delle Officine Meccaniche
per evitare i disordini e gli scon-
tri tra scioperanti e  “crumiri” e
fare da cuscinetto, sperando di
poter poi tornare in caserma
possibilmente senza aver arre-
cato o subito danni. Quando non
si verificavano fatti gravi c’era-
no i casi familiari che, anche
questi, coinvolgevano gli uomi-
ni dell’Arma: nella periferia ad
ovest del centro storico litiga-
vano sempre e qualcuno corre-
va subito in bicicletta ad avver-
tire il Maresciallo. Allora in due
pedalavano su una strada piena
di buche per dividere un marito

contendenti. Allora il Bastia
aveva tra le proprie file il por-
tiere Astorre Fanini, Armando
Serlupini (Lupo), Libero Ferrari
e i fratelli Lazzari. C’è poi da
ricordare con quanto impegno
organizzava la Festa dell’Arma
del 5 giugno, con rinfresco in
caserma per vari ex e poi la foto
di gruppo nell’orto, in cui i po-
sti d’onore erano riservati ai
vecchi Marescialli ed è giusto
ricordarne i nomi: Francesco
Mazzarino, Gino Chiti, Pio
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Ciuchi: lui li abbracciava tutti
con affetto fraterno. Ma ad un
certo punto gli venne in grande
antipatia il Ministro della Dife-
sa On. Randolfo Pacciardi: nel
1950 aveva emanato un Decre-
to con cui i Marescialli dove-
vano essere collocati a riposo a
cinquant’anni, quando ancora
erano in piena energia. Nel lun-
go inverno di ghiaccio
del 1956 la sua salute
crollò e per un perio-
do interminabile tirò
avanti invalidato, ma
sostenuto dalle assi-
due cure del giovane
Dottore Carlo Broc-
catelli, anche lui figlio
di un sottufficiale del-
l’Arma.
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della Stazione di Ba-
stia, di cui abbiamo
parlato, si chiamava
Giuseppe Casula, il
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con decreto del Presidente
Giovanni Gronchi.

Insignito della Croce di Cavaliere



numero 8 - NOVEMBRE 2014

Comune di

di LAMBERTO CAPONI

C
inque quintali a
persona di rifiuti
all’anno, settanta
ettari al giorno di
suolo sottratto al-

l’ambiente naturale, 430 milio-
ni di tonnellate annue di gas
serra prodotti, 50 milioni di
tonnellate di petrolio consuma-
ti, 95 miliardi di mc di gas, 3,5
milioni di tonnellate di carbo-
ne, oltre sei milioni di persone
esposte al pericolo di frane e
alluvioni, sono dei dati appros-
simativi, che, sia pure alcuni
in leggera flessione a causa
della crisi economica, rappre-
sentano un quadro allarmante
dell’Italia che fa riflettere sul-
la necessità di salvaguardare
ciò che abbiamo a disposizio-

Recupero, riciclo, riqualificazione,
rammendo o... ricamo?

L’Italia un Paese al rallentatore. Gli orientamenti e le esigenze della gente nettamente più veloci
della burocrazia delle istituzioni, dei vincoli imposti e dell’immobilismo delle banche

espansione. Costruendo in pra-
tica sul costruito. Incentivi fi-
scali, contributi, detrazioni,
eco bonus, agevolazioni varie,
sono strumenti sempre più dif-
fusi su cui sono orientate le po-
litiche nazionali e locali per
sensibilizzare l’attenzione il
più possibile verso questa di-
rezione. C’è ancora purtroppo
molto da fare, una recente in-
dagine sul mercato delle ri-
strutturazioni (fonte Makno)
rileva che l’81 per cento di chi
possiede una casa non è inten-
zionato ad effettuare lavori di
ristrutturazione nei prossimi
tre anni. Eppure gli strumenti
non mancano, che cosa c’è,
quindi, che non funziona? La
crisi occupazionale? Le ban-
che che non concedono finan-
ziamenti? Le complicazioni
burocratiche? Forse è la com-
binazione di tutto questo.
PUC2, PUC3, PAIM, Piani
stalle, piani di riqualificazio-
ne di ogni genere, come mai
stentano a partire? C’è un fe-
nomeno assai diffuso, dovuto
principalmente alla velocità
con cui cambiano gli orienta-
menti della gente, che si veri-
fica quando i tempi di attesa
per ottenere un nulla osta di-
ventano troppo lunghi, e cioè
che una volta ottenuto ciò che
è stato tanto sospirato, il desi-

ne e che ci è stato tramandato
da chi ci ha preceduto, evitan-
do di compromettere la possi-
bilità di soddisfare i bisogni
delle future generazioni. La re-
gola vale per tutti i campi, a
cominciare dai rifiuti che pro-
duciamo, al recupero e riqua-
lificazione in campo edilizio,
in campo energetico, nella ma-
nutenzione e così via. Di re-
cente è stato coniato un nuovo
termine dal Senatore e Archi-
tetto Renzo Piano: “rammen-
do” delle periferie urbane, che
significa, ridare vita a quelle
parti delle città dove si concen-
tra l’energia umana e dove è
necessario trovare delle idee
per ricucirle senza ampliarsi,
mettendo un limite alla loro

derio del soggetto in-
ressato si è già orienta-
to altrove. E poi c’è tut-
to un discorso sulle
condizioni e i vincoli
imposti per l’attuazio-
ne di certi interventi,
che molto spesso sco-
raggiano chi deve fare
gli investimenti. Circa
un anno fa nel Comu-
ne di Bettona sono state rac-
colte le domande per accedere
ai contributi relativi al bando
Regionale Progetti Integrati di
Sviluppo Urbano (Puc3) da
parte di privati e commercian-
ti che possiedono un immobi-
le nel centro storico della cit-
tà. E’ stata sottolineata in quel-
la fase la grande importanza
del “Piano di Marketing Urba-

no” come punto di partenza per
poter individuare le azioni stra-
tegiche per lo sviluppo e la pro-
mozione territoriale, che il Co-
mune dovrà compiere per ri-
qualificare e valorizzare il
Centro Storico. Lo scorso
mese di agosto si è appreso fi-
nalmente che la giunta Regio-
nale dell’Umbria ha approva-
to l’elenco dei comuni ammes-
si al finanziamento, tra i quali
è compreso anche il Comune
di Bettona. C’è da auspicarsi
quindi che tra non molto si

possa vedere anche qui qual-
che cantiere in azione. Alla
definizione di “rammendo” in
conclusione si potrebbe a mio
avviso aggiungere anche il ter-
mine “ricamo”, visto che tra,
convegni, conferenze, semina-
ri, dibattiti, workshop, forum
sul paesaggio e sull’ambiente,
processi partecipativi ecc. si
ricama tantissimo…
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della crisi economica, rappre-
sentano un quadro allarmante
dell’Italia che fa riflettere sul-
la necessità di salvaguardare
ciò che abbiamo a disposizio-

Recupero, riciclo, riqualificazione,
rammendo o... ricamo?

L’Italia un Paese al rallentatore. Gli orientamenti e le esigenze della gente nettamente più veloci
della burocrazia delle istituzioni, dei vincoli imposti e dell’immobilismo delle banche

espansione. Costruendo in pra-
tica sul costruito. Incentivi fi-
scali, contributi, detrazioni,
eco bonus, agevolazioni varie,
sono strumenti sempre più dif-
fusi su cui sono orientate le po-
litiche nazionali e locali per
sensibilizzare l’attenzione il
più possibile verso questa di-
rezione. C’è ancora purtroppo
molto da fare, una recente in-
dagine sul mercato delle ri-
strutturazioni (fonte Makno)
rileva che l’81 per cento di chi
possiede una casa non è inten-
zionato ad effettuare lavori di
ristrutturazione nei prossimi
tre anni. Eppure gli strumenti
non mancano, che cosa c’è,
quindi, che non funziona? La
crisi occupazionale? Le ban-
che che non concedono finan-
ziamenti? Le complicazioni
burocratiche? Forse è la com-
binazione di tutto questo.
PUC2, PUC3, PAIM, Piani
stalle, piani di riqualificazio-
ne di ogni genere, come mai
stentano a partire? C’è un fe-
nomeno assai diffuso, dovuto
principalmente alla velocità
con cui cambiano gli orienta-
menti della gente, che si veri-
fica quando i tempi di attesa
per ottenere un nulla osta di-
ventano troppo lunghi, e cioè
che una volta ottenuto ciò che
è stato tanto sospirato, il desi-

ne e che ci è stato tramandato
da chi ci ha preceduto, evitan-
do di compromettere la possi-
bilità di soddisfare i bisogni
delle future generazioni. La re-
gola vale per tutti i campi, a
cominciare dai rifiuti che pro-
duciamo, al recupero e riqua-
lificazione in campo edilizio,
in campo energetico, nella ma-
nutenzione e così via. Di re-
cente è stato coniato un nuovo
termine dal Senatore e Archi-
tetto Renzo Piano: “rammen-
do” delle periferie urbane, che
significa, ridare vita a quelle
parti delle città dove si concen-
tra l’energia umana e dove è
necessario trovare delle idee
per ricucirle senza ampliarsi,
mettendo un limite alla loro

derio del soggetto in-
ressato si è già orienta-
to altrove. E poi c’è tut-
to un discorso sulle
condizioni e i vincoli
imposti per l’attuazio-
ne di certi interventi,
che molto spesso sco-
raggiano chi deve fare
gli investimenti. Circa
un anno fa nel Comu-
ne di Bettona sono state rac-
colte le domande per accedere
ai contributi relativi al bando
Regionale Progetti Integrati di
Sviluppo Urbano (Puc3) da
parte di privati e commercian-
ti che possiedono un immobi-
le nel centro storico della cit-
tà. E’ stata sottolineata in quel-
la fase la grande importanza
del “Piano di Marketing Urba-

no” come punto di partenza per
poter individuare le azioni stra-
tegiche per lo sviluppo e la pro-
mozione territoriale, che il Co-
mune dovrà compiere per ri-
qualificare e valorizzare il
Centro Storico. Lo scorso
mese di agosto si è appreso fi-
nalmente che la giunta Regio-
nale dell’Umbria ha approva-
to l’elenco dei comuni ammes-
si al finanziamento, tra i quali
è compreso anche il Comune
di Bettona. C’è da auspicarsi
quindi che tra non molto si

possa vedere anche qui qual-
che cantiere in azione. Alla
definizione di “rammendo” in
conclusione si potrebbe a mio
avviso aggiungere anche il ter-
mine “ricamo”, visto che tra,
convegni, conferenze, semina-
ri, dibattiti, workshop, forum
sul paesaggio e sull’ambiente,
processi partecipativi ecc. si
ricama tantissimo…
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di SONIA BALDASSARRI

L
a Scuola di Musica di
Cannara dall’11 giu-
gno 2013 porta il
nome di Michele
Taddei, una figura

umile e generosa che amava la
musica. A suo nome è stato inti-
tolato anche il Premio Michele
Taddei organizzato dalla Scuola
di Musica, riservato agli alunni
delle classi quinte della Prima-
ria e terze della Secondaria di
primo grado di Cannara. Gesti
sobri, che lui, ne siamo sicuri,
avrebbe gradito.
“Abbiamo pensato che in que-
sto modo Michele potesse con-
tinuare a sentirsi membro della
nostra famiglia – spiega con una
vibrante nota di commozione il
Presidente della Banda Andrea
Mercanti – la sua scomparsa la-
scia un vuoto impossibile da col-
mare ed il Premio Michele Tad-
dei, che ha finalità formative, ha
il senso di  far nascere qualcosa
di buono da una perdita”.
Sebbene il lavoro costringa il
presidente Mercanti ad allonta-
narsi spesso da Cannara, il tem-
po da dedicare alla Banda lo tro-
va. “Faccio i salti mortali è vero,
ma ne sono ben lieto, da quasi
tre anni ricopro questa carica e
per me può essere solo un ono-
re”. La crisi economica sta in-
fluenzando anche le iscrizioni
alla Scuola di Musica. “Sono
sensibilmente calate rispetto al
passato - continua il presidente
-  ad oggi abbiamo  settantacin-
que ragazzi, la nostra scuola ha
una funzione sociale per cui cer-

chiamo di fare il possibile per
offrire il servizio a costi conte-
nuti. Certo, il momento è diffici-
le pure per noi, le leggi dello Sta-
to appesantiscono molto la ge-
stione, amministrare un’attività
come quella della Banda richie-
de persone qualificate, per cui
senza aiuti esterni diventa diffi-
cile andare avanti. Il sostegno
dei Comuni per queste realtà è
fondamentale”.
“Un obiettivo prestigioso in pro-
gramma - conclude Andrea Mer-
canti -  è quello di ben figurare
al Concorso internazionale a
Riva del Garda dal 27 al 30 mar-
zo 2015, noi speriamo di egua-
gliare il risultato del 2009. Sarà
un bel banco di prova, una car-
tina tornasole, poiché rispetto al
2009 il gruppo è cambiato, per
cui diventerà importante consta-
tare il grado di preparazione di
questi ragazzi per capire se sono
stati formati adeguatamente”.
Abbiamo incontrato anche il Di-
rettore della Banda e della Scuo-
la di Musica Francesco Verzie-
ri, lui che lavora in prima linea
ha sviscerato gli aspetti pratici e
le manifestazioni previste per il
prossimo futuro. “È motivo di
vanto per noi la convenzione con
l’Istituto Musicale Rinaldo
Franci di Siena che certifica la
nostra scuola come idonea alla
preparazione degli allievi ai cor-
si pre-accademici, in pratica
possono studiare qui e poi esse-
re esaminati a Siena. Da poco
siamo stati contattati anche dal
Conservatorio di Perugia per

VIVERE CON LA MUSICA
Non occorre rammentare chi fosse Michele Taddei, la sua presenza vive nelle persone che lo hanno amato e che lo amano

ancora. Michele era un ragazzo semplice, umile, generoso, che amava coltivare le sue passioni con genuinità, senza presunzio-
ne alcuna, senza clamore, preferendo rimanere dietro le quinte. Nonostante gli impegni universitari, si è sempre prodigato al

servizio della Scuola di Musica e della Banda di Cannara, donando il suo profondo sapere di musica

A ricordo di Michele Taddei

avviare una collabo-
razione simile. In
genere ci esibiamo il
9 dicembre per la
Venuta della Ma-
donna, a fine giugno
in un saggio di chiu-
sura dell’anno, e du-
rante alcune manife-
stazioni coordinate
dal Comune, specie
nel periodo natalizio. La Scuo-
la organizza anche dei campus
estivi con i ragazzi della Banda
di Mugnano per studiare musi-
ca d’insieme. Come tutti gli anni
andremo a seguire al Parco del-
la Musica un concerto dell’or-
chestra di Santa Cecilia, è solo
da definire la data. A metà lu-
glio parteciperemo ad un con-
corso in Sardegna per orchestre
di fiati giovanili, senza velleità
di vittoria, perché il nostro obiet-

tivo è far crescere i ragazzi, ti-
rar fuori il meglio sia a livello
musicale che personale”.  Con-
tinua il direttore: “Il 29 ottobre
è stata aperta una succursale
della Scuola di Musica a S. M.
degli Angeli di cui ne siamo or-
gogliosi. Sottolineo, inoltre, che
i ragazzi diplomati al Conserva-
torio di Perugia, Simone Gub-
biotti ed Emanuele Verzieri,
sono i primi frutti della nostra
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Scuola. Altro motivo di orgoglio
è il progetto Do.Re.Mi uno stru-
mento per me.  Si tratta di una
collaborazione con le Scuole
Primarie del comprensorio per
insegnare musica e questo ci ha
portato a scoprire dei nuovi ta-
lenti. Le famiglie non hanno spe-
se ed è tutto finanziato dalla
Banda e dall’Amministrazione
comunale, un progetto che va
avanti da dieci anni”.

La targa dell’intitolazone a Michele Taddei esposta all’ingresso
della Scuola di Musica. A destra il direttore Francesco Verzieri




